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1. Premessa

A livello comunitario, la  Direttiva 2001/42/CE persegue l’obiettivo di  garantire un
elevato  livello  di  protezione  dell’ambiente  e  contribuire  all’integrazione  di
considerazioni  ambientali  all’atto  dell’elaborazione  e  dell’adozione  di  piani  e
programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile. 

Introducendo il concetto di Valutazione ambientale, ne sancisce le modalità stabilendo
lo  svolgimento  di  consultazioni,  la  predisposizione  di  un  rapporto  ambientale,  la
valutazione dello stesso e dei risultati delle consultazioni nell’iter decisionale, messa a
disposizione delle informazioni sulla decisione.  

Il  Rapporto  ambientale  rappresenta  parte  della  documentazione  del  piano  o
programma “…in cui siano individuati,  descritti  e valutati  gli  effetti  significativi  che
l’attuazione  del  piano  o  programma  potrebbe  avere  sull’ambiente  nonché  le
ragionevoli  alternative alla  luce degli  obiettivi  e dell’ambito  territoriale  del  piano o
programma”.

Allegato I – Informazioni di cui all’articolo 5 “rapporto ambientale” della Direttiva 2001/42/CE.
Le informazioni da fornire ai sensi dell’articolo 5, sono:

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri pertinenti
piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua evoluzione probabile senza l’attuazione del piano o del
programma; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare quelli
relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE
e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al
piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di
ogni considerazione ambientale; 

f) possibili  effetti  significativi (1) sull’ambiente, compresi aspetti  quali la biodiversità, la popolazione, la salute
umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale,
anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i suddetti fattori; 

g) misure  previste  per  impedire,  ridurre  e  compensare  nel  modo più  completo  possibile  gli  eventuali  effetti
negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la
valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-how)
nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all’articolo 10; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

(1) Detti effetti devono comprendere quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine,
permanenti e temporanei, positivi e negativi. 

Dei precedenti elementi, fino alla lettera i), si può trovare riferimento nell’indice del
presente  rapporto  ambientale;  la  sintesi  non  tecnica  rappresenta  invece  un
documento a se stante realizzato a conclusione dei lavori.

A Livello  nazionale il  Dlgs 152/2006 “Norme in materia  ambientale”  introduce la
Valutazione Ambientale dei Piani e Programmi di Opere. 
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A Livello regionale, la LR n° 12/2005 “Legge per il Governo del Territorio”, all’ art. 4
introduce  la  Valutazione  Ambientale  Strategica  per  il  Documento  di  Piano  come
definito dall’art. 8. Viene stabilito che la procedura della valutazione ambientale sia
effettuata  durante  la  redazione  del  piano  ed  anteriormente  alla  sua  adozione  o
all’avvio  della  relativa  procedura  di  approvazione.  Gli  “Indirizzi  generali  per  la
valutazione ambientale di piani e programmi” della DG Territorio e Urbanistica della
Regione Lombardia (D.C.R. VIII/0351 del 13 Marzo 2007), rappresentano lo schema
che  definisce  le  fasi  del  processo  di  valutazione  del  piano.   La  DGR 8/6420  del
27/12/2007  definisce  il  “modello  procedurale”.  La  DGR  8/10971  del  30/12/2009
recepisce le indicazioni della normativa nazionale. Recentemente la DGR 9/761 del
10/11/2010  ha ridefinito  la  procedura  di  VAS di  piani  e  programmi  recependo le
disposizioni di cui al d.lgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica ed integrazione delle 

citate DGR 8/6420 e 8/10971.

Infine  il  Dds  14  dicembre  2010  -  n.  13071,  approvazione  della  Circolare
“L’applicazione della valutazione ambientale di piani e programmi - VAS nel contesto
comunale”,  esplicita  i  passaggi  salienti  contenuti  nei  modelli  con  particolare
riferimento a:

• ambito di applicazione VAS/verifica

• esclusione dalla Valutazione Ambientale VAS

• avvio del procedimento di VAS/verifica e individuazione dei soggetti 

• individuazione dell'autorità Procedente/Competente per la VAS

• informazione e consultazione

• provvedimento di verifica
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• rapporto ambientale

• parere motivato

• dichiarazione di sintesi

• SIVAS

La VAS nel processo di pianificazione

•Accompagna il processo della formazione del Piano fino all’approvazione 

•Contribuisce all’integrazione delle considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione
e dell’adozione del Piano al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile.

•Orienta le  scelte  di  piano,  favorendo la  comprensione,  da parte  dei  cittadini,  del
piano/programma  nei  suoi  vari  aspetti:  economico,  sociale,  storico  culturale  e
soprattutto ambientale.

•Effettua il monitoraggio del Piano durante l’implementazione. 

La VAS è in sintesi un procedimento che accompagna le Amministrazioni a verificare
se i propri piani e programmi tendono verso la sostenibilità ambientale o meno. 

Viganò  ha  avviato  i  lavori  relativi  alla  Valutazione  Ambientale  Strategica  del
documento di Piano del PGT nel Giugno 2009; dopo una fase interlocutoria, in cui sono
maturate le scelte pianificatorie dell’Amministrazione, è stata formalmente iniziata la
fase di inquadramento ambientale; i lavori sono proseguiti con l'individuazione delle
scelte di piano e in ultima sintesi degli ambiti di trasformazione.
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Il territorio presenta caratteristiche socio-economiche e territoriali molto articolate che
rendono  il  processo  di  pianificazione  particolarmente  complesso  e  delicato;  per
orientare la valutazione possono essere individuate alcune tematiche di riferimento:

• il sistema ambientale, con il Parco regionale di Montevecchia e della valle del
Curone  ed  il  SIC  (IT2030006  –  Valle  S.  Croce  e  Valle  del  Curone)  che
rappresentano un patrimonio naturale di assoluta ricchezza nel panorama della
conca lariana;

• il  sistema  residenziale  e  dei  servizi,  per  il  quale  si  rende  necessario  porre
attenzione  a  strumenti  quali  la  perequazione,  l’incentivazione  e  la
compensazione;

• il  sistema  economico,  con  la  potenziale  richiesta  di  ampliamento  e/o
rilocalizzazione degli insediamenti produttivi;

La  valutazione  del  Documento  di  Piano  è  stata  riferita  ad  una  serie  di  indicatori
ambientali.

Per la valutazione delle azioni di Piano (dalla relazione del Documento di Piano):

- Obiettivi prioritari LR12/2005

1. riqualificazione del territorio;

2. minimizzazione del consumo di suolo;

3. utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche;

4. ottimizzazione della mobilità e dei servizi.

- i criteri di sostenibilità promossi dall’unione Europea

1. Riduzione al minimo dell’impiego di risorse energetiche non rinnovabili

2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione

3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti
pericolosi/inquinanti

4. Conservazione e miglioramento dello stato della fauna e della flora selvatiche, degli
habitat e dei paesaggi

5. Conservazione e miglioramento della qualità dei suoli e delle risorse idriche

6. Conservazione e miglioramento della qualità delle risorse storiche e culturali

7. Conservazione e miglioramento della qualità dell’ambiente locale

8. Protezione dell’atmosfera

9.  Sensibilizzazione  alle  problematiche  ambientali  attraverso  lo  sviluppo
dell’informazione e della formazione in campo ambientale

10. Promozione della partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno
sviluppo sostenibile.

- gli obiettivi generali e i temi di parallelismo del PTCP

Per  la  valutazione  degli  aspetti  interni  ed  esterni  e  per  l’impostazione  del
monitoraggio:

- alcune delle tematiche di analisi individuate nella VAS del PTCP attraverso
una serie di indicatori ambientali specifici per il territorio comunale.
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La scaletta di lavoro della Valutazione Ambientale del PGT ha visto una sessione di
lavoro necessaria all’acquisizione di dati ambientali realizzata fino a Marzo del 2010; a
conclusione di questa fase sono state calendarizzate le conferenze di valutazione, la
prima il 16 Aprile, la seconda presumibilmente in Marzo 2011. 

La valutazione del  PGT è avvenuta in  corso d’opera, in  stretta collaborazione con
l’ufficio tecnico comunale e con il progettista, consentendo di recepire direttamente le
indicazioni  emerse  dal  rilevamento  ambientale  e  le  segnalazioni  derivanti  dalle
conferenze di valutazione.

Le scelte progettuali  sono state di volta in volta verificate fino alla formalizzazione
della tavola degli  ambiti  territoriali  (tavola delle previsioni di piano), documento di
sintesi di tutto il lavoro. Permangono pochi elementi di criticità per cui non è stata
espressa una volontà progettuale immediata o per i quali è necessaria una riflessione
di  più  lungo  periodo;  tali  elementi  vengono  individuati  e  illustrati  nel  presente
rapporto.

La legge Regionale n° 12 dell’11 Marzo 2005 introduce fondamentali cambiamenti per quanto riguarda la
pianificazione urbanistica e territoriale:

definisce processi di sviluppo sostenibile

verifica la compatibilità tra gli strumenti di pianificazione comunale con quelli sovracomunali

contabilizza le risorse

assicura la tutela dell’ambiente

Lo  strumento  principale  che  si  occupa  della  pianificazione  a  livello  comunale
sostituendo il P.R.G.U. è il Piano di Governo del Territorio (P.G.T.), che ha lo scopo di
definire l’assetto dell’intero territorio comunale e che è articolato in tre atti distinti:

DOCUMENTO DI PIANO
definisce il  quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico e sociale del
Comune  individuando  il  sistema  della  mobilità,  le  aree  a  rischio  o  vulnerabili,  le  aree  di  interesse
archeologico  e  i  beni  di  interesse  paesaggistico  o  storico-monumentale,  gli  aspetti  socio-economici,
culturali, rurali e di ecosistema, la struttura del paesaggio agrario e l’assetto tipologico del tessuto urbano
compresi gli ambiti di trasformazione e la disciplina che li regola

PIANO DEI SERVIZI
i Comuni redigono e approvano il Piano dei Servizi al fine di assicurare una dotazione globale di aree per
attrezzature  pubbliche  e  di  interesse  pubblico generale,  i  corridoi  ecologici  e  il  sistema del  verde  di
connessione  tra  territorio  rurale  e  quello  edificato  ed  una  loro  razionale  distribuzione  sul  territorio
comunale

PIANO DELLE REGOLE
ha lo scopo di definire nell’intero territorio comunale gli ambiti del tessuto urbano consolidato, vale a dire
l’insieme  delle  parti  di  territorio  su  cui  è  già  avvenuta  l’edificazione  o  la  trasformazione  dei  suoli,
comprendendo le aree libere intercluse o di completamento

9



Comune di Viganò

2. Inquadramento territoriale

Figura 2-1 – Ubicazione del comune di Viganò

Viganò  si  colloca  nella  Brianza  lecchese,  il  suo  territorio,  di  soli  1,60  km2,  è
caratterizzato da versanti  a substrato roccioso e da conche moreniche; l’altimetria
varia da 340 a 540 m. 

L’abitato è collocato nella sella morenica tra i due versanti.

Gli  abitanti  residenti  assommano attualmente  a  1931 (dato ISTAT 2009)  per  una
densità abitativa molto alta, pari a 1230 abitanti/km2.
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Figura 2-2 – ISTAT demografia in cifre – dati al 31/12 dell’anno precedente

Il comune confina con Barzanò, Sirtori, Missaglia e Monticello Brianza.

Il  paese è  composto da  un unico  nucleo abitativo  a cui  si  affiancano  due aree a
destinazione produttiva. 
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Figura 2-3 – schematizzazione della densità abitativa di Viganò e dei comuni limitrofi.

Rispetto alla cartografia CTR, il comune è tutto contenuto nella sezione B5d2 (Figura
2-4).
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Figura 2-4 – Inquadramento CTR
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Figura 2-5 – Infrastrutture viarie e ferroviarie che tagliano o lambiscono il territorio comunale

I collegamenti stradali che attraversano il comune di Viganò sono la SP 53 (ex SP, ora
comunale) e la diramazione della SP 53 (Figura 2-5). Il comune è lambito dalla SP 51
“Santa” ed è compreso nel triangolo tracciato da quest’ultima e le SP 68 e 54.

Le stazioni della ferrovia Lecco – Molteno - Monza (Besana Brianza e Cassago) distano
pochi km dall’abitato.
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3. Quadro della pianificazione sovraordinata

3.1. Piano Territoriale Regionale  
Il Consiglio Regionale della Lombardia ha approvato, nella seduta del 19 gennaio, il
Piano Territoriale Regionale, principale strumento di governance territoriale. Dal 17
febbraio 2010 il Piano acquista efficacia.

Il PTR delinea la visione strategica di sviluppo per la Lombardia e costituisce una base
di  riferimento  per  le  scelte  territoriali  degli  enti  locali  e  degli  attori  coinvolti;  nei
confronti  della  programmazione comunale  il  PTR assume una funzione in  generale
orientativa  e  di  indirizzo,  ma  anche  prescrittiva  laddove  individua  aree  per  la
realizzazione di  infrastrutture prioritarie e potenziamento e adeguamento delle linee
di  comunicazione  e  del  sistema della  mobilità,  poli  di  sviluppo  regionale,  zone  di
salvaguardia ambientale.

Negli orientamenti per la pianificazione comunale emergono i seguenti aspetti:

I  piani  comunali  di  governo  del  territorio,  in  linea  con  gli  indirizzi  attuativi  della
l.r.12/05 già definiti dalla Regione e con le indicazioni contenute nei Piani Territoriali di
Coordinamento, hanno il compito di cogliere dinamiche di sviluppo che, sempre più
frequentemente, si relazionano con fattori determinati in ambiti di scala territoriale
molto estesa (talvolta anche sovraregionale ed internazionale), quali: 

− la localizzazione (o la de-localizzazione) di attività economiche

− le relazioni di mobilità, sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo

− la domanda di insediamento, anche abitativo.

Il corretto posizionamento delle scelte locali rispetto a tali fattori costituisce, sempre
più, una condizione essenziale per il successo delle politiche urbanistiche locali, anche
in rapporto alle esigenze di vita delle comunità locali.

E’ poi da sottolineare la crescente domanda di qualità “urbana” e “territoriale” che
viene oggi richiesta…

Vanno richiamati quali essenziali elementi di riferimento pianificatorio:

− l’ordine e la compattezza dello sviluppo urbanistico

− l’equipaggiamento con essenze verdi, a fini ecologico-naturalistici e di qualità
dell’ambiente urbano

− l’adeguato assetto delle previsioni insediative, in rapporto alla funzionalità degli
assi  viabilistici  su  cui  esse  si  appoggiano  (evitare  allineamenti  edilizi,
salvaguardare i  nuovi  tracciati  tangenziali  da previsioni  insediative,  separare
con adeguate  barriere  fisiche  la  viabilità  esterna  dal  tessuto  urbanizzato….)
(Strumenti Operativi SO36)

− lo sviluppo delle reti locali di “mobilità dolce” (pedonale e ciclabile)

− l’agevolazione al recupero e alla utilizzazione residenziale di tutto il patrimonio
edilizio rurale ed agricolo, dismesso o in fase di dismissione 

− la  valorizzazione  delle  risorse  culturali,  monumentali,  storiche  diffuse  nel
territorio.
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Si  sottolinea  inoltre  la  necessità  di  porre  particolare  attenzione,  all’interno  degli
strumenti  di  pianificazione  urbanistica,  al  tema  della  tutela  della  salute  della
popolazione, anche attraverso il  supporto partecipativo e collaborativo della ASL ai
Comuni, sin dalla fase di individuazione degli obiettivi di piano.

Si richiama infine, in particolare, il compito delle Amministrazioni locali di realizzare
politiche urbane in cui sia fortemente considerato l’aspetto relativo alla riduzione degli
effetti negativi della mobilità veicolare privata e all’incremento delle forme di mobilità
urbana agevolate per il pedone ed il ciclista. A tale impegno si aggiunge quello relativo
alla promozione di misure di sicurezza della vita del cittadino negli spazi urbani, da
conseguire anche attraverso una equilibrata distribuzione di funzioni ed attività nelle
aree di maggiore accessibilità e fruizione collettiva che assicurino forme di presidio
integrato. 

Il Documento di Piano del Piano Territoriale Regionale individua 24 obiettivi, alcuni di
grande rilevanza per il territorio comunale. 

Tra gli Orientamenti per l’assetto del territorio regionale spiccano i seguenti:

Rete Verde Regionale (ob. PTR 10,14,17,19,21)

La  finalità  generale  di  ricomposizione  e  salvaguardia  paesistica  della  Rete  Verde
Regionale si attua tenendo conto delle problematiche e priorità di:

− tutela degli ambienti naturali

− salvaguardia della biodiversità regionale e della continuità della rete ecologica

− salvaguardia e valorizzazione dell’idrografia naturale

− tutela e valorizzazione del sistema idrografico artificiale

− ricomposizione e salvaguardia dei paesaggi culturali rurali e dei boschi

− contenimento dei processi conurbativi e di dispersione urbana

− ricomposizione paesistica dei contesti periurbani

− riqualificazione paesistica di ambiti compromessi e degradati.

Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 7, 10, 14, 17, 19)

I principali obiettivi correlati alla definizione della Rete Ecologica ai diversi livelli sono:

− il  consolidamento  ed  il  potenziamento  di  adeguati  livelli  di  biodiversità
vegetazionale e faunistica

− la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza
della Rete, anche in risposta ad eventuali impatti e pressioni esterni

− la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico

− la previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e
compensazione ambientale

− l’integrazione con il Sistema delle Aree Protette e l’individuazione delle direttrici
di permeabilità verso il territorio esterno rispetto a queste ultime.
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Figura 3-6 – Tavola 4

Sistema territoriale pedemontano

Il territorio della provincia di Lecco è interessato da quattro dei sei sistemi territoriali
identificati dal PTR: metropolitano, della montagna, dei laghi e pedemontano. 

Il territorio di Viganò, rientra nel sistema pedemontano (ed in quello dei laghi).

Obiettivi del PTR per il sistema territoriale pedemontano

− Tutelare  i  caratteri  naturali  diffusi  (quali  i  biotopi  lungo  i  corsi  d’acqua e le
macchie  boscate)  attraverso  la  creazione  di  un  sistema  di  aree  verdi  e  di
connessioni che garantisca il collegamento tra le diverse componenti della rete
ecologica.

− Tutelare  sicurezza  e  salute  dei  cittadini  attraverso  la  riduzione
dell’inquinamento  ambientale  e  la  preservazione  delle  risorse,  ad  esempio
riducendo le emissioni atmosferiche e acustiche legate al traffico veicolare e alle
attività  produttive  ed evitando  l’eccessiva  pressione  antropica  sull’ambiente,
che potrebbe condurre alla  distruzione di  alcune risorse di importanza vitale
(suolo, acqua, ecc.).

− Favorire  uno  sviluppo  policentrico  ed  evitare  la  polverizzazione  insediativa,
contenere la saldatura dell’urbanizzato, ridurre il consumo di suolo e presidiare
le aree libere e gli ambiti agricoli.

− Promuovere la riqualificazione del territorio attraverso la realizzazione di nuove
infrastrutture per la mobilità pubblica e privata. 

− Applicare modalità di progettazione integrata tra infrastrutture e paesaggio. 

− Tutelare  e  valorizzare  il  paesaggio  e  la  qualità  dell’ambiente  attraverso  la
promozione  della  fruibilità  turistico-ricreativa  e  il  mantenimento  dell’attività
agricola.

− Recuperare aree e manufatti  edilizi  degradati secondo criteri  e modalità  che
richiamino le caratteristiche del territorio pedemontano.

− Valorizzare  l’imprenditoria  locale  e  le  riconversioni  produttive  garantendole
l’accessibilità alle nuove infrastrutture ed evitando l’effetto “tunnel”.
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− Uso del suolo: 

- limitare l’ulteriore espansione urbana; 

- favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio  

- conservare  i  varchi  liberi,  destinando  prioritariamente  le  aree  alla
realizzazione della rete verde regionale, anche mediante la proposta di
nuovi PLIS 

- evitare  la  dispersione  urbana,  mantenendo  forme  urbane  compatte
mantenere la riconoscibilità dei centri urbani evitando le saldature lungo
le infrastrutture  

- realizzare le nuove edificazioni con modalità e criteri di edilizia sostenibile

- coordinare  a  livello  sovracomunale  l’individuazione  di  nuove  aree
produttive e di terziario/commerciale 

- evitare la riduzione del suolo agricolo.

3.2. Collocazione nel PTCP di Lecco  

Tratto da PTC della Provincia di Lecco – Adeguamento alla L.12/2005

Il  documento  di  piano  definisce  il  quadro  conoscitivo  del  territorio  comunale,  come  risultante  dalle
trasformazioni  avvenute, individuando  i  grandi sistemi territoriali,  il  sistema della mobilità,  le aree a
rischio  o  vulnerabili,  le  aree  di  interesse  archeologico  e  i  beni  di  interesse  paesaggistico  o  storico-
monumentale, e le relative aree di rispetto, i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario, gli
aspetti  socio-economici,  culturali,  rurali  e  di  ecosistema,  la struttura del  paesaggio agrario  e l’assetto
tipologico del tessuto urbano e ogni altra emergenza del territorio che vincoli la trasformabilità del suolo e
del sottosuolo.

Il  documento  di  piano  definisce  il  quadro  ricognitivo  e programmatorio  di  riferimento  per  lo  sviluppo
economico e sociale del comune, anche sulla base delle proposte dei cittadini singoli o associati e tenuto
conto degli atti di programmazione provinciale e regionale, eventualmente  proponendo le modifiche o le
integrazioni della programmazione provinciale e regionale che si ravvisino necessarie.

Il documento di piano:
a) individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione che abbiano valore strategico per la
politica territoriale;
b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT;
c) determina, in coerenza con i predetti obiettivi e con le politiche per la mobilità, le politiche di intervento
per la residenza, ivi comprese le eventuali politiche per l’edilizia residenziale pubblica, le attività produttive
primarie,  secondarie  e  terziarie,  ivi  comprese quelle  della  distribuzione commerciale,  evidenziando le
scelte di rilevanza sovracomunale;
d) dimostra la compatibilità delle predette politiche di intervento e della mobilità con le risorse economiche
attivabili dalla pubblica amministrazione, anche in relazione agli effetti indotti sul territorio contiguo; 
e) individua gli  ambiti  di  trasformazione, definendo i  relativi  criteri  di  intervento, preordinati  alla  tutela
ambientale, paesaggistica e storico– monumentale, ecologica, geologica, idrogeologica e sismica;
f)  determina  le  modalità  di  recepimento  delle  previsioni  prevalenti  contenute  nei  piani  di  livello
sovracomunale e la eventuale proposizione, a tali livelli, di obiettivi di interesse comunale; 
g) definisce gli eventuali criteri di compensazione, di perequazione e di incentivazione.

Il PTCP della Provincia di Lecco individua come indirizzi per la trasformazione e l’uso
del territorio:

• la modalità di tutela e di valorizzazione dei valori paesistici diffusi e di rilevanza
provinciale e delle zone di particolare interesse paesistico-ambientale;
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• la classificazione delle situazioni di degrado o di criticità paesistico-ambientale e
i criteri per le eventuali riqualificazioni;

• la  definizione  di  criteri  coerenti  sugli  interventi,  a  livello  locale,  per  la
valorizzazione paesistica della rete stradale fondamentale.

Inoltre, il Progetto di “rete verde territoriale” provinciale, basato su biodiversità e reti
ecologiche, che rappresenta uno degli obiettivi del documento di indirizzi regionale,
individua  tra  gli  elementi  fondamentali:  la  componente  dei  nodi  e  dei  corridoi
fondamentali per le interconnessioni tra le aree verdi, infine gli ambiti inedificati da
mantenere.

Il sistema ambientale della Provincia di Lecco utilizza 3 filoni di analisi:

• la  biopermeabilità,  cioè  la  capacità  di  un  territorio  di  assicurare  funzioni  di
connessione ecologica per significativi gruppi di specie, fortemente correlata al
grado di continuità o di frammentazione dell’ambiente;

• la rete ecologica, che individua sia i luoghi che fanno da scenario di riferimento
per forme di sviluppo ambientalmente compatibili  che quelli  da valorizzare e
migliorare dal punto di vista ambientale;

• la rete delle aree protette, che prende in considerazione parchi regionali, PLIS,
riserve naturali, SIC e monumenti naturali.

Il PGT di Viganò deve interpretare e far propri gli obiettivi generali del PTC provinciale,
contestualizzandoli nel proprio territorio; in particolare rispondendo, attraverso azioni
di tutela e di valorizzazione, a:

a) assetto idrogeologico e difesa del suolo

b) tutela dell’ambiente e valorizzazione degli ecosistemi

c) costituzione di connessioni della rete ecologica

d) riduzione del consumo di suolo

Con riferimento alla cartografia allegata al PTCP emerge quanto segue:

La  tavola  QS  rete  ecologica individua  un  sistema  nodale  secondario  in
corrispondenza  del  SIC  entro  il  Parco  di  Montevecchia;  una  zona  tampone
immediatamente a nord del comune di Viganò e un area di riequilibrio ecologico entro
i confini comunali (Figura 3-7).

La tavola  QS territorio evidenzia, a carico di Viganò, la sola viabilità di servizio a
carico degli insediamenti residenziali; immediatamente a Nord del confine comunale è
invece individuato un areale a forte potenzialità (Figura 3-8).

Lo scenario 0a MISURC mostra la frammistione tra tessuto residenziale e produttivo
al confine con Missaglia; la porzione settentrionale di tessuto residenziale in contatto
con un areale agricolo e la continuità del tessuto residenziale verso Monticello Brianza
(Figura 3-9).

Lo scenario 1a inserisce le attività produttive site in Viganò entro i cosiddetti sistemi
locali di interesse sovracomunale (Figura 3-10).

Lo scenario  8aC,  inventario  dei  dissesti,  evidenzia  alcune piccole  aree di  crollo  in
roccia nella porzione di territorio del Parco di Montevecchia (Figura 3-11).

Lo scenario 9c evidenzia un rischio di degrado paesaggistico legato a cantieri, aree di
espansione e ad aree in abbandono o dismissione (Figura 3-12)
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La tavola 1C non evidenzia tratti stradali con coni di visuale all’interno del territorio di
Viganò (Figura 3-13).

La tavola 2C non evidenzia particolari elementi a carico di Viganò (Figura 3-14)

La  tavola 3C individua gli  ambiti  agricoli  strategici  con aree agricole  di  rilevanza
ambientale di particolare interesse per la continuità della rete ecologica e aree agricole
ad accessibilità sostenibile (Figura 3-15).
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Figura 3-7 – QS rete ecologica – PTCP adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-8 – QS territoriale – PTCP, adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-9 – scenario0a, MISURC – PTCP, adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-10 – scenario 1a, sistema attività produttive – PTCP adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-11 – scenario 8aC – inventario dei dissesti
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Figura 3-12 – scenario 9c, il degrado paesaggistico – PTCP adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-13 – tavola 1C - PTCP, adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-14 – tavola 2C - PTCP, adeguamento alla LR12/2005
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Figura 3-15 – tavola 3C - PTCP, adeguamento alla LR12/2005
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3.3. Aree Protette  

Il territorio comunale rientra in parte entro il perimetro del Parco di Montevecchia e
della Valle del Curone e di un Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT2030006 –Valle
S. Croce e Valle del Curone.

Figura 3-16 – Aree protette insistenti sul comune di Viganò: in giallo il SIC, in verde il Parco di
Montevecchia e della valle del Curone, in rosa il vicino PLIS della Valletta.

Il PTC del Parco (tav. 2) individua le aree boscate e agricole del comune di Viganò
come:

− Aree prevalentemente forestali da destinare alla tutela delle funzioni ecologiche
complessive del bosco

− Aree agricolo forestali da destinare alla ricomposizione ambientale
− Aree agricolo forestali prossime ai corsi d’acqua da destinare alla ricomposizione

ambientale e alla tutela dei valori naturali
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Figura 3-17 – Stralcio delle norme del PTC del Parco di Montevecchia e della Valle del Curone

L’Ente Gestore del SIC è il parco di Montevecchia e della Valle del Curone, con cui
dovranno essere concordate le azioni per la valutazione di incidenza.

Figura 3-18 – estratto dell’allegato B alla DGR 5119-2007

3.3.1. La valutazione di incidenza   

Un aspetto chiave nella conservazione dei siti, previsto dalla Direttiva Habitat (Art. 6
Direttiva  92/42/CEE  e  art.  5  DPR  357/97),  è  la  procedura  di  valutazione  di
incidenza avente il compito di tutelare la Rete Natura 2000 dal degrado o comunque
da perturbazioni esterne che potrebbero avere ripercussioni negative sui siti che la
costituiscono.  
Sono sottoposti a valutazione di incidenza tutti  i  piani  o progetti non direttamente
connessi e necessari alla gestione del siti di Rete Natura 2000 ma che possono avere
incidenze  significative  su  di  essi  (art.  6  comma  3  della  Dir.  92/43/CEE).  
E’ importante sottolineare che sono sottoposti alla stessa procedura anche i progetti o
i piani esterni ai siti ma la cui realizzazione può interferire su di essi.

Lo studio di incidenza
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I riferimenti per lo studio sono contenuti nell’allegato G del DPR 357/97 e nell’allegato
D della d.g.r.14106 dell’8/8/2003.

Lo studio di incidenza deve contenere tutti gli  elementi necessari per individuare e
valutare i possibili impatti che l’opera ha sulle specie e sugli habitat per cui quel sito è
stato designato in particolare deve essere composto da:

  elementi descrittivi dell’intervento ed inquadramento territoriale con evidenziata la
sovrapposizione territoriale con i siti di Rete Natura 2000;

  descrizione quali - quantitativa e localizzazione delle specie faunistiche e floristiche
per le quali i siti della zona interessata dall’intervento e delle zone limitrofe (analisi di
area vasta) sono stati designati e su cui il progetto potrebbe avere effetti indotti;
  analisi degli impatti diretti ed indiretti che l’intervento potrebbe avere sia in fase di
cantiere che di regime. L’analisi deve fare riferimento al sistema ambientale nel suo
complesso  considerando  quindi  le  componenti  biologiche,  abiotiche  ed  ecologiche.
Qualora siano evidenziati  impatti  lo  studio deve illustrare le misure mitigative che
dovranno essere messe in atto per minimizzarli.

Sono  esclusi dalla  procedura  di  incidenza  gli  interventi  che  contengono  solo
previsioni  di:  opere  interne,  manutenzione  ordinaria,  straordinaria,  di  restauro,  di
risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia, che non comportano aumento
di volumetria e/o di superficie e/o modifiche di sagoma a condizione che il soggetto
proponente o il tecnico incaricato dichiarino che gli interventi proposti non abbiano né
singolarmente né congiuntamente ad altri  interventi,  incidenze significative sui siti.
Sono fatte salve specifiche e particolari necessità evidenziate dai piani di gestione dei
siti di rete Natura 2000.

La Procedura di valutazione di incidenza prevede che il proponente debba presentare il
progetto definitivo corredato di istanza e di studio di incidenza all'ente gestore. 
L'ente gestore, valutato lo studio, si esprime in merito mediante atto, entro 60 gg
dalla ricezione della relazione. L’ente gestore potrà richiedere integrazioni una sola
volta,  il  termine  per  l'espressione  decorrerà  nuovamente  dalla  data  in  cui  le
integrazioni perverranno all'ente gestore.

fonte: http://www.minambiente.it

La  procedura  della  valutazione  di  incidenza  deve  fornire  una  documentazione  utile  a  individuare  e
valutare i principali effetti che il piano/progetto (o intervento) puó avere sul sito Natura 2000, tenuto conto
degli obiettivi di conservazione del medesimo.
Infatti, "la valutazione è un passaggio che precede altri passaggi, cui fornisce una base: in particolare,
l'autorizzazione o il rifiuto del piano o progetto. La valutazione va quindi considerata come un documento
che comprende soltanto quanto figura nella documentazione delle precedenti analisi.
…
La  metodologia  procedurale  proposta  nella  guida  della  Commissione  è  un  percorso  di  analisi  e
valutazione progressiva che si compone di 4 fasi principali:
FASE 1: verifica (screening) - processo che identifica la possibile incidenza significativa su un sito della
rete Natura 2000 di un piano o un progetto, singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e
che porta all'effettuazione di una valutazione d'incidenza completa qualora l'incidenza risulti significativa; 
FASE 2: valutazione "appropriata" - analisi dell'incidenza del piano o del progetto sull'integrità del sito,
singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, nel rispetto della struttura e della funzionalità del
sito  e  dei  suoi  obiettivi  di  conservazione,  e  individuazione delle misure di  mitigazione eventualmente
necessarie; 
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FASE 3: analisi  di  soluzioni alternative - individuazione e analisi  di eventuali  soluzioni  alternative per
raggiungere gli obiettivi del progetto o del piano, evitando incidenze negative sull'integrità del sito; 
FASE 4: definizione di misure di compensazione - individuazione di azioni, anche preventive, in grado di
bilanciare le incidenze previste, nei casi in cui non esistano soluzioni alternative o le ipotesi proponibili
presentino  comunque  aspetti  con  incidenza  negativa,  ma per  motivi  imperativi  di  rilevante  interesse
pubblico sia necessario che il progetto o il piano venga comunque realizzato. 

L'iter delineato nella guida non corrisponde necessariamente a un protocollo procedurale, molti passaggi
possono  essere  infatti  seguiti  "implicitamente"  ed  esso  deve,  comunque,  essere  calato  nelle  varie
procedure già previste, o che potranno essere previste, dalle Regioni e Province Autonome.
Occorre inoltre sottolineare che i passaggi successivi fra le varie fasi non sono obbligatori, sono invece
consequenziali alle informazioni e ai risultati ottenuti; ad esempio, se le conclusioni alla fine della fase di
verifica indicano chiaramente che non ci potranno essere effetti con incidenza significativa sul sito, non
occorre procedere alla fase successiva.

Obiettivo della  fase di  screening è quello  di  verificare la  possibilità  che dalla  realizzazione di  un
piano/progetto, non direttamente connesso o necessario alla gestione di un sito Natura 2000, derivino
effetti significativi sugli obiettivi di conservazione del sito stesso.
a) Gestione del sito - In primo luogo si verifica se il piano/progetto è direttamente connesso o necessario
alla gestione del sito, ovvero, se riguarda misure che sono state concepite unicamente per la gestione ai
fini della conservazione. Nel caso in cui il piano/progetto abbia tale unica finalità la valutazione d'incidenza
non è necessaria.
Nel caso in cui invece si tratti di piani o progetti di gestione del sito integrati ad altri piani di sviluppo, la
componente non direttamente legata alla gestione deve comunque essere oggetto di una valutazione.
Puó infine verificarsi il caso in cui un piano/progetto direttamente connesso o necessario per la gestione di
un sito possa avere effetti su un altro sito: in tal caso si deve comunque procedere ad una valutazione
d'incidenza relativamente al sito interessato da tali effetti.
b)  Descrizione  del  piano/progetto -  la  procedura  prevede  l'identificazione  di  tutti  gli  elementi  del
piano/progetto suscettibili di avere un'incidenza significativa sugli obiettivi di conservazione del sito Natura
2000 oltre all'individuazione degli eventuali effetti congiunti di altri piani/progetti.
La  guida  metodologica  della  DG  Ambiente  contiene  una  checklist  esemplificativa  degli  elementi  da
considerare (si veda inoltre l'allegato G al DPR 357/97):
- dimensioni, entità, superficie occupata 
- settore del piano 
- cambiamenti fisici che deriveranno dal progetto/piano (da scavi, fondamenta, ecc.) 
- fabbisogno in termini di risorse (estrazione di acqua, ecc.) 
- emissioni e rifiuti (smaltimento in terra, acqua aria) 
- esigenze di trasporto 
- durata della fasi di edificazione, operatività e smantellamento, ecc. 
- periodo di attuazione del piano 
- distanza dal sito Natura 2000 o caratteristiche salienti del sito 
- impatti cumulativi con altri piani/progetti 
- altro
…
c)  Caratteristiche del sito - L'identificazione della possibile incidenza sul sito Natura 2000 richiede la
descrizione dell'intero sito, con particolare dettaglio per le zone in cui gli effetti hanno piú probabilità di
manifestarsi. L'adeguata conoscenza del sito evidenzia le caratteristiche che svolgono un ruolo chiave per
la sua conservazione. Per la descrizione del sito possono essere prese in considerazione diverse fonti (ad
esempio, il modulo standard di dati di Natura 2000 relativo al sito, le mappe o gli archivi storici del sito,
ecc.).
d)  Valutazione della  significatività  dei  possibili  effetti: per  valutare la  significatività  dell'incidenza,
dovuta all'interazione fra i parametri del piano/progetto e le caratteristiche del sito, possono essere usati
alcuni indicatori chiave quali, ad esempio:
- perdita di aree di habitat (%) 
- f rammentazione (a termine o permanente, livello in relazione all'entità originale) 
- perturbazione (a termine o permanente, distanza dal sito) 
- cambiamenti negli elementi principali del sito (ad es. qualità dell'acqua)
Nel  caso  in  cui  si  possa  affermare  con  ragionevole  certezza  che  il  piano/progetto  non  avrà
incidenza significativa sul sito Natura 2000, non è necessario passare alla fase successiva della
valutazione appropriata.
Se permane incertezza sulla possibilità che si producano effetti significativi si procede alla fase di verifica
successiva. Qualsiasi decisione deve essere documentata in una relazione che illustri i motivi che hanno
condotto a tale conclusione.
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Incidenza  significativa:  si  intende  la  probabilità  che  un  piano  o  un  progetto  ha  di  produrre  effetti
sull'integrità di un sito Natura 2000; la determinazione della significatività dipende dalle particolarità e
dalle condizioni ambientali del sito.
Incidenza negativa: si intende la possibilità di un piano o progetto di incidere significativamente su un
sito  Natura  2000,  arrecando effetti  negativi  sull'integrità  del  sito,  nel  rispetto  degli  obiettivi  della  rete
Natura 2000.
Incidenza positiva: si intende la possibilità di un piano o progetto di incidere significativamente su un sito
Natura  2000,  non  arrecando effetti  negativi  sull'integrità  del  sito,  nel  rispetto  degli  obiettivi  della  rete
Natura 2000.
Valutazione  d'incidenza  positiva:  si  intende  l'esito  di  una  procedura  di  valutazione  di  un  piano  o
progetto  che  abbia  accertato  l'assenza  di  effetti  negativi  sull'integrità  del  sito  (assenza  di  incidenza
negativa).
Valutazione  d'incidenza  negativa:  si  intende  l'esito  di  una  procedura  di  valutazione  di  un  piano  o
progetto che abbia accertato la presenza di effetti negativi sull'integrità del sito.

Sono frequenti le situazioni in cui l’obbligo di effettuare valutazioni ambientali deriva
contemporaneamente da diverse normative comunitarie, con la conseguente necessità
di  individuare  procedimenti  coordinati  in  grado  di  cogliere  le  sinergie  e  produrre
valutazioni efficaci e non ripetitive. 
In  questi  casi  occorre  predisporre  un  procedimento  di  valutazione  ambientale
coordinato, nel quale accanto ai contenuti dei singoli studi trovino spazio modalità di
integrazione nella elaborazione, valutazione e monitoraggio del piano, secondo quanto
indicato nello schema seguente.
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Figura 3-19 – Allegato 2 DGR 6420
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3.3.2. Piani di gestione dei SIC  

Il  SIC  IT2030006  –  Valle  S.  Croce  e  Valle  del  Curone,  presente  nel  territorio
comunale,  non dispone  al  momento  di  un  piano  di  gestione;  il  piano  di  gestione
individuerebbe  una  serie  di  azioni  e  di  limitazioni  nell’utilizzo  delle  aree  e  nella
fruizione.

A titolo di esempio si riportano alcune azioni proposte per la gestione di habitat del
SIC Grigna meridionale (è bene precisare che non tutti gli habitat beneficiano della
stessa tipologia di azione):

− Mantenimento del pascolo mediante brucatura controllata 
− Mantenimento radure e pascoli presso strutture rurali sparse a quota intermedia

mediante decespugliamento e sfalcio
− Diradamento della fascia arbustiva in quota
− Conversione ad alto fusto di cedui di latifoglie sottoutilizzati
− Manutenzione delle selve castanili
− Mantenimento di buche e radure nel bosco
− Creazione di pozze e raccolte d’acqua
− Gestione aree incendiate
− Dissesti idrogeologici
− Mantenimento di alberi senescenti e/o deperienti
− Regolamentazione dell'escursionismo
− Regolamentazione per la ristrutturazione di edifici ospitanti colonie di Chirotteri
− Regolamentazione delle captazioni idriche
− Regolamentazioni per la raccolta di specie
− Incentivi per lo sfalcio
− Incentivi alla gestione forestale naturalistica
− Monitoraggio delle attività sportive e di raccolta dei frutti del bosco
− Censimento della flora esotica

L’ente gestore individua gli strumenti ed i tempi per l’attuazione delle azioni.

3.4. Piano di indirizzo forestale  

Viganò, per la porzione di territorio entro il parco ne rispetta la normativa, mentre in
quanto non rientrante in  territori  facenti  capo a Comunità Montane, è soggetto al
rispetto del Piano di Indirizzo Forestale (PIF) redatto dalla provincia di Lecco per la
porzione di territorio fuori parco.
In particolare il PIF individua le aree boscate e ne regolamenta l’utilizzo e l’eventuale
trasformazione.

Nella  redazione  del  Documento  di  Piano  è  da  tenere  presente  il  limite  delle  aree
boscate  che  il  Documento  di  Piano  deve  recepire  interamente  ad  eccezione  di
situazioni di evidente contrasto con l’uso attuale dei suoli,  in ambito consolidato o
limitrofo ad esso.
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Figura 3-20 –Trasformazione d’uso dei boschi (fonte: presentazione VAS PIF Lecco)

In pratica a Viganò, al di fuori del Parco, è censita una sola area boscata, classificata
come castagneto (Figura 3-21).

Si  segnala  che  il  PIF,  oltre  alla  definizione  delle  aree  boscate  definisce  anche  il
rapporto di compensazione forestale da considerare nel caso di cambio di destinazione
d'uso;  nel  caso  di  Viganò  non  essendo  previste  trasformazioni,  si  tralascia  di
approfondire l'argomento.
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Figura 3-21 – tipi e categorie forestali – PIF provincia di Lecco
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3.5. Altri strumenti di pianificazione  
Si riportano qui in breve i riferimenti ad altri documenti e strumenti di pianificazione
utili alla verifica della coerenza del PGT; dalla consultazione dei documenti citati, a cui
si rimanda per eventuali ulteriori approfondimenti, possono essere tratti alcuni spunti
concreti applicabili alla pianificazione locale:

• Rapporto dell'ambiente ed. 2011 della Provincia di Lecco

• Piano Faunistico Provinciale

• Piano Ittico Provinciale

• Piano d'Ambito Provinciale

• Piano Provinciale di gestione dei Rifiuti

• Piano Energetico Provinciale

Rapporto dell'ambiente ed. 2011 della Provincia di Lecco

fornisce indicazioni generali sulle tematiche ambientali aggregate per provincia e per
comprensori;  da  questo  importante  dovumento  è  possibile  trarre  alcune  utili
indicazioni, specifiche per il territorio (piccolo comune) e per il contesto (Documento di
Piano), riguardo:

• profilo socio-sanitario, da cui si deduce che le principali cause di mortalità nella
provincia  sono  imputabili  a  disturbi  circolatori  e  tumori;  aspetti  entrambi
correlabili  con  tematiche  quali  la  promozione  dell'atttività  fisica,  la  qualità
dell'aria, la gestione delle sostanze pericolose e inquinanti

• qualità  dell'aria,  per  la  quale  i  maggiori  responsabili  di  inquinamento  sono
rappresentati dalla combustione non industriale (riscaldamento) e dal trasporto
su  strada,  in  particolare  per  quanto  concerne  il  particolato  atmosferico
aerodisperso  (PM10,  PM2.5);  inquinamento  “indoor”,  cioè  degli  ambienti
confinati in cui trascorriamo gran parte del nostro tempo e per il  quale non
esistono dati di riferimento

• inquinamento acustico, da gestire con un'accorta pianificazione delle adiacenze
di destinazioni d'uso e con la coerenza con la zonazione acustica

• utilizzo delle risorse idriche, per cui risulta una potabilità delle acque (Viganò,
60  campionamenti)  del  100%  dal  2004  al  2009;  sono  inoltre  censite  9
captazioni per uso privato

• acque superficiali, riporta i dati relativi all'impianto di depurazione di Lomagna
con una situazione più che buone per quanto riguarda i controlli (19 nel periodo
2004-2010, di cui solo 2 sfavorevoli)

Piano d'Ambito Provinciale ed. 2010

individua obiettivi quali:

• contenimento delle perdite della rete di acquedotto

• uso consapevole della risorsa idrica

• continuità nell'erogazione della risorsa idrica

• qualità dell'acqua distribuita

• riduzione dell'inquinamento determinato dalle fognature
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• controllo degli scarichi recapitati in pubblica fognatura

per quanto riguarda la criticità della rete acquedotto, a carico del comune vengono
segnalate:

• 2 km di rete dichiarata insufficiente (2004)

• perdite > 40%

• consumi di risorsa pregiata per usi non potabili (produttivo) > 20%

per quanto riguarda le criticità della rete fognaria:

• 1,6 km di rete dichiarati insufficienti (2004)

per quanto riguarda le criticità comuni ai settori acquedotto, fognatura e depurazione,
vale la pena enunciare le principlali di carattere generale:

• qualità del servizio all'utenza

• economicità del servizio

• miglioramento dell'efficienza

Piano Energetico Provinciale

Per quanto riguarda gli  aspetti connessi all'energia ed al suo consumo, può essere
utile tenere in conto di considerazioni generali che emergono dalla relazione:

• i  principali  consumi  energetici  sono  imputabili  alla  residenza,  seguiti  dalle
attività produttive (dati 2002-2007); 

• si  evidenzia  la  necessità  di  promuovere  la  produzione  di  energia  da  fonti
rinnovabili

• per quanto riguarda specificatamente il settore edilizio, ci si pone l'obiettivo di
introdurre parametri costruttivi cogenti

• si  individua  il  settore  residenziale  come  quello  in  grado  di  rispondere  con
maggiore flessibilità in tempi medio-brevi alle sollecitazioni relative al risparmio
eneregetico

...

Per quanto riguarda specificatamente il settore residenziale: 

L’orientamento  generale  che  si  intende  seguire  si  basa  sul  concetto  delle  migliori
tecniche e tecnologie disponibili. In base a tale concetto, ogni qual volta sia necessario
procedere verso installazioni ex novo oppure verso retrofit o sostituzioni, ci si deve
orientare  ad  utilizzare  ciò  che  di  meglio,  da  un  punto  di  vista  di  sostenibilità
energetica, il mercato può offrire. Tale concetto vuole stabilire delle condizioni affinché
il ricambio naturale di per sé sia sufficiente a fornire un contributo significativo verso
una maggiore efficientizzazione energetica. 

...

L’approccio basato sulle migliori tecnologie trova, negli usi finali elettrici, la sua miglior
forma di applicazione. I tempi relativamente brevi di vita utile consentono, infatti, di
utilizzare i ricambi naturali per introdurre dispositivi sempre più efficienti.

…

Il raggiungimento degli obiettivi identificati potrà essere realizzato attraverso diverse
azioni, tra cui:
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• La definizione di accordi volontari settoriali con le società di servizi energetici o
con i  distributori  di  energia  in  virtù  della  possibilità  che  gli  interventi  siano
sostenuti dall’emissione dei titoli di efficienza energetica;

• L’introduzione,  negli  strumenti  di  regolamentazione  edilizia,  di  obblighi
riguardanti l’efficienza negli usi elettrici per i servizi comuni degli edifici (uso di
dispositivi  che  permettano  di  controllare  i  consumi  di  energia  dovuti
all’illuminazione, quali interruttori locali, interruttori a tempo, controlli azionati
da sensori di presenza, controlli azionati da sensori di illuminazione naturale);

• L’introduzione,  negli  strumenti  di  regolamentazione  edilizia,  di  condizioni
costruttive  che  valorizzino  l’illuminazione  naturale  (opportuno  orientamento
delle superfici trasparenti dei locali principali; sistemi di trasporto e diffusione
della luce naturale attraverso specifici accorgimenti architettonici e tecnologici,
ecc.).

La diminuzione dei consumi di energia elettrica può derivare anche da un uso più
limitato  di  determinati  apparecchi,  primi  fra  tutti  gli  impianti  di  condizionamento
estivo. Le azioni di efficientizzazione edilizia potranno apportare vantaggi anche in tal
senso.

Per  quanto  riguarda  l'illuminazione  pubblica  …  si  può  affermare  che  è  possibile
conseguire  un notevole  risparmio  energetico  ed un ridotto  impatto  ambientale  nel
settore dell’illuminazione esterna, pubblica e privata.

Essenzialmente, dal punto di vista tecnico, questi risultati sugli  impianti esistenti si
conseguono attraverso le seguenti 3 azioni:

- sostituzione delle lampade a bassa efficienza luminosa (tipicamente, le lampade a
vapori  di  mercurio)  con  lampade  caratterizzate  da  un’efficienza  più  elevata
(specialmente lampade a vapori di sodio, ad alta e bassa pressione);

- interventi sui corpi illuminanti allo scopo di minimizzare o eliminare ogni forma di
dispersione del flusso luminoso in direzioni diverse da quelle in cui questo è necessario
(specificatamente,  verso  l’alto  e  lateralmente).  Questi  interventi  si  concretizzano
attraverso la schermatura o la corretta inclinazione dei corpi illuminanti stessi;

- adozione di dispositivi atti a razionalizzare i consumi energetici degli impianti (come
regolatori di flusso, interruttori crepuscolari, sistemi di telecontrollo).

Nel piano energetico provinciale viene infine promossa l'installazione di impianti solari
termici  e  fotovoltaici  in  particolare  di  piccole  e  medie  dimensioni,  sugli  edifici
residenziali e sugli edifici pubblici.
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4. Aspetti dell’ambiente e del territorio

4.1. Geologia e geomorfologia  

La  morfologia  del  territorio  comunale  è  connotata  dalla  “conca”  in  cui  si  stende
l’abitato,  racchiuso  dai  versanti  di  rilievi  piuttosto  dolci.   Il  catalogo  dei  paesaggi
lombardi,a  commento  della  Figura  4-22,  descrive  le  superfici  e  le  morfologie  più
salienti.

Figura 4-22 – unità fisiografiche: MR sono i sistemi morenici; PB i versanti acclivi su roccia; RA
i terrazzi antichi; VT i solchi vallivi

Catalogo paesaggi lombardi
SISTEMA - P

Rilievi  montuosi  delle  Alpi  e  Prealpi  lombarde,  caratterizzati  da  substrato  roccioso  e,  sovente,  da
affioramenti litoidi.

SOTTOSISTEMA - PB
Piano  basale,  coincidente  con  la
fascia  fitoclimatica  del
"Castanetum"  ubicato  a  quote

PB 1
Versanti con pendenze da elevate a estremamente elevate, con soprassuolo
a bosco di  latifoglie termofile (occasionalmente mesofile) per la prevalente
esposizione  a  meridione,  da  cui  dipende  il  frequente  utilizzo  a  pascolo,
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inferiori ai 700 m (± 300 m). 
Comprende  l'orizzonte
submediterraneo con sclerofille
(Quercus  ilex,  Olea  europea)  e
l'orizzonte submontano con boschi
di latifoglie eliofile (Quercus robur
peduncolata,  Q.  petraea,
Castanea sativa).

vigneto e frutteto, sulle superfici meno acclivi o artificialmente terrazzate.
PB 2
Versanti con pendenze da elevate ad estremamente elevate, con soprasuolo
a bosco di latifoglie mesofile, raramente interrotto dall'utilizzo a pascolo, per
la prevalente esposizione a settentrione.

SISTEMA - M

Anfiteatri morenici dell’alta pianura. 
SOTTOSISTEMA - MR
Depositi morenici recenti
(“wurmiani”) dotati di morfologia
aspra e costituiti da sedimenti
glaciali e subordinatamente 
Fluvioglaciali  e  fluvio-lacustri,
generalmente  poco  alterati,  con
diffusa  presenza  di  pietrosità  in
superficie e di scheletro nei suoli.

MR 1
Cordoni morenici principali e secondari, compresi quelli addossati ai versanti
montuosi, generalmente a morfologia netta, con pendenze da basse a molto
elevate, costituiti da depositi grossolani poco classati immersi in matrice fine
(sabbie e limi). 
MR 2
Superfici  di  raccordo  fra  i  rilievi  morenici  e  le  piane  fluvioglaciali  o
fluviolacustri,  generalmente  con  pendenze  basse  o  moderate,
prevalentemente  costituite  da  depositi  colluviali  di  piede  versante  e/o  da
materiali che sono caratteristici degli ambienti deposizionali con cui fanno da
transizione.
MR 4
Piane  e  valli  a  morfologia  subpianeggiante  o  lievemente  ondulata,  in  cui
prevalgono depositi  fluvioglaciali  generalmente ben  classati, grossolani  e
permeabili, correlabili ai depositi dell’”alta pianura ghiaiosa”.
MR 5
Superfici  subpianeggianti,  costituite  da  materiali  tendenzialmente  fini
riconducibili ad ambienti deposizionali di tipo lacustre, ben drenate o senza
spiccate evidenze di idromorfia, per la posizione altimetricamente favorevole
rispetto  alle  aree  idromorfe  (MR6,  specchi  lacustri  o  corsi  d'acqua)  a  cui
fanno normalmente da contorno.
MR 6
Aree in cui l'idromorfia è dovuta alla falda subaffiorante, riscontrabile sia in
corrispondenza  di  conche  lacustri  -  parzialmente  o  completamente
prosciugate e prive di drenaggio esterno naturale -, sia in prossimità di   corsi
d'acqua. Ove i ristagni idrici sono più superficiali, sono diffusi depositi organici
e vegetazione spontanea igrofila.

SISTEMA - R

Terrazzi subpianeggianti, rilevati rispetto al livello fondamentale della pianura, costituenti antiche superfici
risparmiate dall’erosone e comprendenti la maggior parte dei rilievi isolati della pianura.

SOTTOSISTEMA - RA
Terrazzi superiori - o “pianalti 
mindeliani” - più rilevati delle altre
superfci  terrazzate,  costituiti  da
materali fluvioglaciali grossolani 

RA 2
Superfici  più  rappresentative  -  modali  -  e  meglio  conservate  del  pianalto
caratterizzate da una morfologia subpianeggiante o ondulata.

SISTEMA  - V

Valli alluvionali  corrispondenti ai piani di divagazione dei corsi d’acqua attivi o fossili, rappresentanti il
reticolato idrografico olocenico.

SOTTOSISTEMA  - VT
Superfici  terrazzate  costituite  da
“alluvioni  antiche  o  medie”,
delimitate da scarpate d’erosione,
e  variamente  rilevate  sulle  piane
alluvionali (Olocene antico). 

VT 1
Terrazzi  fluviali  stabili,  delimitati da scarpate erosive evidenti,  a morfologia
pianeggiante o ondulata, comprendenti antiche linee di drenaggio (paleoalvei)
lievemente ribassate ed affrancate dall’idromorfia. 
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4.2. Suoli  

I suoli sono normalmente piuttosto sviluppati ed evoluti, anche quando sono sostenuti
da substrato roccioso. All’interno del territorio comunale le tipologie di suoli dominanti
sono rappresentate dai Cambisol seguiti dai Regosol (WRB, 2006).

Figura 4-23 – Suoli – Unità cartografiche
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Figura 4-24 – Legenda delle unità cartografiche (fonte ERSAF)

Le caratteristiche principali delle tipologie pedologiche possono essere così riassunte:

CAMBISOLS (CM)

Suoli  che  possono  avere  un  orizzonte  superficiale  mollico  (scuro,  saturo  e  ben
strutturato) e un orizzonte profondo di alterazione (cambico).

Sequenza tipica degli orizzonti:

A(p)-Bw-C

Dove A sta per orizzonte superficiale, tipico di suolo agricolo o pascolivo; p indica un
suolo che ha subito almeno parzialmente lavorazioni; CA orizzonte di transizione tra A
e  C  con  caratteri  più  simili  al  substrato;  B  orizzonte  profondo,  caratterizzato  da
caratteri di similitudine col substrato, ma con profondi segni di evoluzione pedologica;
w indica alterazione significativa dell’orizzonte con differenziazioni rispetto al substrato
per  quanto  riguarda  colore  e  struttura;  C  substrato,  rappresentato  da  detriti  e
frammenti rocciosi; () indicano la possibilità che si manifestino i caratteri propri del
suffisso.

REGOSOLS (RG)

Suoli senza orizzonti diagnostici e senza roccia dura entro 25 cm.

Sequenza tipica degli orizzonti:

A-C oppure A-C-R

Dove  A  sta  per  orizzonte  superficiale,  tipico  di  suolo  forestale,  non  lavorato  né
pascolato; C substrato, rappresentato da detriti e frammenti rocciosi; R roccia.
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4.2.1. Capacità d'uso dei suoli   

La capacità d'uso dei suoli (Land Capability Classification, abbreviata in “LCC”) è una
classificazione finalizzata a valutarne le potenzialità produttive - per utilizzazioni  di
tipo agro-silvo-pastorale - sulla  base di una gestione sostenibile, cioè conservativa
della risorsa suolo.

La classificazione viene effettuata in base sia alla caratteristiche intrinseche del suolo
(profondità,  pietrosità,  fertilità),  che  a  quelle  dell'ambiente  (pendenza,  rischio  di
erosione, inondabilità, limitazioni climatiche), ed ha come obiettivo l'individuazione dei
suoli  agronomicamente  più  pregiati,  e  quindi  più  adatti  all'attività  agricola,
consentendo  in  sede  di  pianificazione  territoriale,  se  possibile  e  conveniente,  di
preservarli da altri usi. 

Il sistema prevede la ripartizione dei suoli in 8 classi di capacità con limitazioni d'uso
crescenti.  Le prime 4 classi  sono compatibili  con l'uso sia agricolo che forestale  e
zootecnico;  le  classi  dalla  quinta  alla  settima  escludono  l'uso  agricolo  intensivo,
mentre nelle aree appartenenti all'ultima classe, l'ottava, non è teoricamente possibile
alcuna forma di utilizzazione produttiva. 

 

Suoli adatti all'agricoltura

1 Suoli che presentano pochissimi fattori limitanti il loro uso e che sono quindi utilizzabili
per tutte le colture.

2 Suoli che presentano moderate limitazioni che richiedono una opportuna scelta delle
colture e/o moderate pratiche conservative.

3 Suoli  che  presentano  severe  limitazioni,  tali  da  ridurre  la  scelta  delle  colture  e  da
richiedere speciali pratiche conservative.

4 Suoli che presentano limitazioni molto severe, tali da ridurre drasticamente la scelta
delle colture e da richiedere accurate pratiche di coltivazione.

 Suoli adatti al pascolo ed alla forestazione

5 Suoli che pur non mostrando fenomeni di erosione, presentano tuttavia altre limitazioni
difficilmente eliminabili tali da restringere l'uso al pascolo o alla forestazione o come
habitat naturale.

6 Suoli che presentano limitazioni severe, tali da renderli inadatti alla coltivazione e da
restringere  l'uso,  seppur  con  qualche  ostacolo,  al  pascolo,  alla  forestazione o  come
habitat naturale.

7 Suoli che presentano limitazioni severissime, tali da mostrare difficoltà anche per l'uso
silvo pastorale.

 Suoli inadatti ad utilizzazioni agro-silvo-pastorali

8 Suoli che presentano limitazioni tali da precludere qualsiasi uso agro-silvo-pastorale e
che, pertanto, possono venire adibiti a fini creativi, estetici, naturalistici, o come zona di
raccolta delle acque. In questa classe rientrano anche zone calanchive e gli affioramenti
di roccia

Affiancata alla classe, viene riportata la sigla del tipo di limitazione (sottoclasse): 

− e per limitazioni legate al rischio di erosione;

− w per limitazioni legate all'abbondante presenza di acqua entro il profilo;

− s per limitazioni legate a caratteristiche negative del suolo;
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− c per limitazioni legate alle sfavorevoli condizioni climatiche.

Da notare che viene riportata solo la limitazione relativa alla classe più sfavorevole:
così ad esempio se un suolo si trova in 3° classe per il drenaggio (limitazione di tipo
w) ed in 2° per la fertilità (limitazione di tipo s), la segnatura corretta sarà 3w; se
invece il suolo fosse in 3° classe per entrambe le limitazioni, la segnatura sarebbe
3ws.

Figura 4-25 – Land Capability Classification

4.3. Acquedotto  

Dai  dati  del  piano  d’ambito  ATO della  Provincia  di  Lecco  (20/12/2010)  emergono
alcuni dati interessanti.

Il comune di Viganò attinge acqua da un pozzo, con funzionamento continuo, il cui
stato di conservazione è buono; nella rete entrano anche acque superficiali.
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Il volume totale erogato ammonta a 140.000 mc/anno; dove circa 106.500 mc/anno
sono per usi domestici e i restanti sono utilizzati nell’industria e nell’agricoltura.

Il consumo specifico per abitante per usi domestici ammonta a 148 litri/ab giorno a
fronter di uin consumo medio provinciale di 156; mentre per gli usi non domestici, il
dato è di 55 litri/ab giorno, contro i 63 del dato medio provinciale.
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Le reti di distribuzione si sviluppano per 10 km, quelle di adduzione per 1,5 km il loro
stato di conservazione complessivo è sufficiente. Le perdite stimate erano del 40%
(dati ATO 2002); attualmente si collocano su valori decisamente più bassi (18% nel
2008, 21% nel 2009) e considerati fisiologici.
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La potabilità delle acque è alta (>95% dei campioni analizzati), dato che si attesta
sulla  media del territorio della  Brianza; l’inquinamento, quando presente, è di tipo
microbiologico.

4.4. Rete fognaria e scarichi  

La  rete  fognaria  del  comune  di  Viganò  è  sdoppiata  su  quasi  tutto  il  territorio
comunale;  si  estende  per  una  lunghezza  complessiva  di  8  km,  lo  stato  di
conservazione è sufficiente, vengono riportate perdite stimate attorno al 20%.

Il conferimento delle acque fognarie avviene interamente a carico del depuratore di
Lomagna

50



Rapporto ambientale        febbraio 2011 rev marzo 2012

Figura 4-26 – Piano d'ambito tav 7

4.5. Uso del suolo  

Il territorio comunale assomma a 160 ettari; di questi circa il 50% sono rappresentati
da aree urbanizzate, il 27% sono boschi, il 21% seminativi; solo l’1% sono prati ed
incolti.

Tabella 4-1 – ripartizione in classi d’uso del suolo (fonte DUSAF 2003)

USO Ettari

Boschi 43.94

Prati 1.87

Incolti e aree arbustate 1.71

Seminativi 34.01

Urbanizzato 78.38

Totale 159.91

Attualmente (2009) la quantità di urbanizzato si attesta attorno a 99 ettari a ulteriore
erosione delle aree coltivate.
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Figura 4-27 – Uso del suolo (fonte DUSAF, Regione Lombardia, 2003): in grigio l’urbanizzato,
in verde scuro i boschi, in giallo i seminativi, in verde chiaro i prati, in verde marcio gli incolti.
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4.6. Agricoltura   

I dati del V censimento dell’agricoltura mostrano una realtà agricola  relativamente
poco  sviluppata,  con  poche  aziende  agricole  insediate  e  superfici  medie  piccole
(tabella 4.1).

Tabella 4.1 – Aziende agricole di Viganò (fonte V censimento ISTAT dell’agricoltura)

Aziende agricole numero 2

SAU ettari 9,45

Figura 4-28 – Uso agricolo del suolo: seminativi in giallo, prati in verde, incolti in marrone –
fonte DUSAF 2003.

Le aziende mappate sul territorio comunale sono 3, due delle quali rappresentate da
impianti intensivi per il florovivaismo; i dati ISTAT ne indicano invece 2 (Figura 4-29). 
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Le  produzioni  agricole  principali  del  Comune sono  i  cereali  e  le  colture  orticole  e
floricole protette (Figura 4-28). 

L’allevamento è molto poco rappresentato (Figura 4-34).

Figura 4-29– Insediamenti rurali produttivi in rosso; colture ortoflorovivaistiche protette in blu

Figura 4-30 – Dati generali del V censimento dell’agricoltura (ISTAT 2000)
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Figura 4-31 – superfici agricole (fonte DUSAF ERSAF, elaborato su base comunale)
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Figura 4-32 – densità delle aziende agricole (fonte V censimento dell’agricoltura ISTAT)

Figura 4-33 – grado di intensivazione (fonte V censimento dell’agricoltura ISTAT)
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Figura 4-34 – carico zootecnico (fonte V censimento dell’agricoltura ISTAT)

4.7. Vegetazione  
Dal sito del Parco di Montevecchia e della Valle del Curone

I boschi ricoprono la maggior parte del territorio del Parco.

Il complesso boscato Valle del Curone - Valle Santa Croce - Viganò, rappresenta l'ultima
superficie forestale di considerevoli dimensioni in continuità con le formazioni boscate
dei rilievi prealpini. Questa continuità è infatti interrotta, verso nord, solo da percorsi
stradali  ed  insediamenti  di  modeste  dimensioni,  tali  comunque  da  non  impedire  il
collegamento fra le cenosi forestali.

Nelle zone più alte ed assolate troviamo boschi quasi puri di  rovere e roverella, in
associazione con carpino nero e orniello. 

Scendendo verso valle si  trovano boschi di  farnia e carpino bianco,  cui spesso si
associa il ciliegio selvatico. Nella zona settentrionale si osservano estesi castagneti.
Molte di queste aree si trovano in condizioni pessime per il diffondersi di una malattia
che colpisce questa specie, nota come "cancro del castagno". Nei versanti più assolati il
castagno si alterna alla rovere.

Nelle zone più umide, per esempio lungo il corso del Curone, accanto al carpino bianco
si trova  l'ontano nero e, più sporadico,  il pioppo. Un'altra pianta presente in questi
boschi  igrofili,  cioè  amanti  di  zone umide,  è  il  platano.  Nella  Valle  del  Curone,  in
prossimità delle sue sorgenti, in un'area caratterizzata da un microclima fresco e molto
umido, si trova anche il faggio. 

Nelle  zone  pianeggianti  meridionali  e  nei  boschi  più  degradati  della  collina  domina
incontrastata la robinia, specie di origine nord-americana.

La maggior parte dei boschi del Parco sono di proprietà privata, per cui molti di essi
vengono gestiti al fine di ottenere legname.

Dall'istituzione dell'area protetta, si attua una gestione controllata delle zone boschive,
con  interventi  tendenti  alla  conservazione  e  alla  ricostituzione  della  vegetazione  in
equilibrio con l'ambiente. Ciò si ottiene favorendo la diffusione delle specie tipiche locali,
la ricchezza di specie e la conversione all'alto fusto.

I  prelievi  sono  dimensionati  in  modo  da  garantire  condizioni  di  densità,  copertura,
composizione e struttura, capaci di favorire l'evoluzione dei boschi verso la maturità
ecologica (climax).
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4.8. Fauna  

NOTA:
La  Legge Regionale 31 marzo 2008 n. 10, "Disposizioni  per la tutela e la conservazione della piccola
fauna, della flora e della vegetazione", abroga e sostituisce la l.r. n. 33 del 1977 "Provvedimenti in materia di
tutela ambientale ed ecologica". 
La nuova normativa risponde alle attuali esigenze di tutela diffusa della biodiversità, indipendentemente dai
territori inclusi o meno nelle aree protette. 
La legge regionale n. 10/2008 introduce inoltre un aspetto di assoluta novità nel contesto della normativa di
conservazione,  prendendo in  considerazione  le  liste  nere  di  specie  alloctone  invasive  e  dannose  alla
sopravvivenza delle specie nostrane, indicando modalità di contenimento e regolamentando l'utilizzo sul
territorio lombardo. 
La legge regionale n. 10/2008, in linea con le indicazioni  e gli  elenchi  della direttiva europea "habitat",
contempla sostanzialmente tutte le specie di fauna non omeoterma, vertebrata ed invertebrata, e tutte le
specie vegetali non forestali, disciplinandone la raccolta, per le specie consentite, ed individuando appositi
elenchi di specie protette e particolarmente protette. 
Insieme alle specie vengono tutelati anche i loro ambienti di vita, con particolare riferimento agli ambienti
acquatici ed altri peculiari. 

Il territorio del comune di Viganò (dati SIC), vede una cospicua potenziale presenza di
specie faunistiche che ne accrescono il pregio e che lo rendono delicato e necessario di
attenzione. Non a caso è stato istituito un SIC che si preoccupa della tutela e gestione
degli habitat.

Le presenze faunistiche censite sono interessanti:

47 specie di uccelli,  di cui 3 inserite nell’allegato I della direttiva 79/409/CEE e 17
specie di migratori abituali;

8 specie di mammiferi, di cui 1 inserite nell’allegato II della direttiva 92/43/CEE;

10 specie tra anfibi e rettili, di cui 2 inserite nell’allegato II della direttiva 92/43/CEE.

Dal sito del Parco di Montevecchia e della Valle del Curone

La Brianza, terra un tempo ricoperta da fitti boschi, era caratterizzata dall’abbondanza
della fauna selvatica: il viaggiatore inesperto che nel viaggio tra Milano e Lecco si fosse
perduto nella Valle del Curone avrebbe trascorso delle  inquietanti  e pericolose notti
nelle foreste di latifoglie, prima di trovare rifugio tra le rassicuranti mura di qualche
Chiesa. Oggi le verdi foreste hanno lasciato spesso il posto a paesi, strade, complessi
industriali e zone coltivate: la fauna ora presente nel territorio del Parco ha trovato una
garanzia di sopravvivenza nell’istituzione dell’area protetta.

Mammiferi

Nel  territorio  del  Parco  sono  presenti  26  specie  di  mammiferi,  tra  cui  8  specie  di
pipistrelli.
I più grossi mammiferi presenti sul territorio sono la volpe, la donnola e la faina che
sono predatori ben adattati alla convivenza con l'attività umana. Nei boschi del Parco
sono presenti numerosi e graziosi roditori come il ghiro, il moscardino, l'arvicola e il
topo selvatico riconoscibili per il caratteristico modo in cui si cibano: dall' osservazione
dei resti alimentari come nocciole e pigne è possibile capire il responsabile del "goloso
banchetto". Un altro roditore ora presente è lo scoiattolo, recentemente reintrodotto.
Tra gli insettivori ricordiamo il riccio, la talpa e il toporagno: quest'ultimi importanti
per l'aerazione del suolo dovuta alla costruzione di gallerie. La lepre, timida e paurosa,
scappa velocemente a lunghi balzi, tra le alte erbe dei prati, appena scorge un possibile
pericolo. 
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Avifauna

Per quanto riguarda l’avifauna, nel Parco sono presenti numerose specie di uccelli molti
dei quali tutelati a livello nazionale ed internazionale. Oltre la ricchezza di specie è da
notare  la  presenza  di  specie  esigenti  dal  punto  di  vista  ambientale,  che  ritrovano
all’interno  del  territorio  protetto  situazioni  ideali  per  la  nidificazione.  In  zone  con
vegetazione cespugliosa e arbustiva si incontrano specie rare come  l’occhiocotto, il
canapino, la sterpazzola, lo zigolo nero e l’averla piccola. Specie legate ai boschi
maturi  sono  la  balia,  l’elegante  upupa,  il  frosone,  il  rampichino  e  il  picchio
muratore che si muove sui tronchi “a testa in giù”. Nel Parco sono presenti sia i rapaci
diurni come  la poiana, il falco pecchiaiolo e il lodolaio, sia quelli  notturni come
l’allocco, la civetta, l’assiolo e il gufo comune.

Erpetofauna

Nel Parco sono state identificate 9 specie di anfibi e 8 di rettili.

Gli anfibi sono legati ad ambienti boschivi umidi e a quelli acquatici. In primavera e in
estate è possibile osservare nei torrenti le larve della salamandra, anfibio che, dopo la
metamorfosi, lascia l'ambiente acquatico, trascorrendo il resto della sua esistenza nelle
zone  umide  dei  boschi.  Così  come  la  salamandra  anche  il  rospo  e  la  rana si
rinvengono nello stagno solo nel periodo riproduttivo: da adulti vivono principalmente in
zone boschive. Tutti gli anfibi risultano molto sensibili dal punto di vista ambientale, in
quanto utilizzano siti riproduttivi molto localizzati, principalmente distribuiti attorno al
torrente Curone. Tra gli anfibi è accertata la presenza nel Parco di una specie molto
importante: la rana di Lataste, di enorme rilievo in quanto considerata in pericolo di
estinzione su scala globale. 

I  rettili hanno  caratteristiche  biologiche  molto  diverse:  non  essendo  più  legati
all'ambiente acquatico hanno una distribuzione omogenea nel Parco. Alcuni di essi sono
molto  diffusi,  come  la  lucertola  e  il  ramarro.  Strettamente  legato  agli  ambienti
boschivi  è  il  saettone; gli  altri  hanno una predilezione più o meno spiccata per gli
ambienti  arbustivi  o aperti.  Fanno eccezione le  bisce:  la  natrice tassellata,  biscia
relativamente rara, è legata alla presenza di corsi d'acqua, mentre la biscia dal collare
frequenta gli stagni in cerca di piccole prede come girini e anfibi.

4.8.1. Dati  dei  Siti  di  Importanza  Comunitaria  e  Zone  di  
Protezione Speciale

Da: Formulario standard Natura 2000 – SIC IT2030006 –Valle S. Croce e Valle del
Curone
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4.9. Rete dei sentieri  
Sul territorio comunale sono presenti alcuni brevi sentieri di raccordo con la viabilità
minore; l’estensione complessiva ammonta a circa 1.5 km (Figura 4-35).

Figura 4-35 – Rete dei sentieri
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4.10. Insediamenti produttivi  

Le attività produttive sono concentrate in due grosse aree, a sud e ad est dell’abitato;
sono altresì piccole aree ospitanti attività costituenti una sorta di cintura a nord e ad
ovest. 

La presenza della viabilità provinciale ha svolto il ruolo di ricettacolo per i mezzi in
arrivo e in partenza da queste aree.

Figura 4-36 – Insediamenti produttivi 

Tra  le  attività  censite  nelle  aree  industriali  sono  da  tenere  in  conto  le  industrie
chimiche e metallurgiche (Figura 4-37 e Figura 4-38).
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Figura 4-37 – Attività produttive “chimiche” – fonte ISTAT VIII cens ind e serv
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Figura 4-38 – Attività produttive “metallurgiche” – fonte ISTAT VIII cens ind e serv
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4.11. Rumore  

Per  classificazione  acustica  comunale  si  intende  la  classificazione  del  territorio
comunale  in  aree  omogenee per  gli  aspetti  urbanistico,  demografico  e  di  uso del
territorio,  al  fine  di  applicare  i  limiti  di  legge  e  di  riportare  le  condizioni  di
inquinamento acustico al di sotto di tali limiti.

La  carta  della  classificazione  acustica  rende  possibile  la  gestione,  nel  rispetto
dell'attuale  quadro normativo, delle politiche di controllo del rumore, comprese le
procedure  di  valutazione  preventiva  di  impatto  acustico  e  di  clima  acustico,
fondamentali per una gestione "sostenibile" del territorio; è quindi un indispensabile
strumento  di  pianificazione  dello  sviluppo  urbanistico,  commerciale,  artigianale  e
industriale.

L'obbligo  per  i  comuni  di  dotarsi  di  una classificazione  acustica  del  territorio  trae
origine dal  DPCM 01/03/91 "LIMITI MASSIMI DI ESPOSIZIONE AL RUMORE NEGLI
AMBIENTI  ABITATIVI  E  NELL'AMBIENTE  ESTERNO",  che  ha  fissato  i  limiti  per
l'inquinamento  acustico  facendo  riferimento  a  6  classi  acustiche  senza  indicare
tuttavia una metodologia per la suddivisione del territorio nelle sei classi.

Classi di
destinazione d'uso

Declaratoria

CLASSE I - aree
particolarmente protette

Rientrano  in  questa  classe  le  aree  nelle  quali  la  quiete
rappresenta  un  elemento  di  base  per  la  loro  utilizzazione:
aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo
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svago,  aree residenziali  rurali,  aree di  particolare  interesse
urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

CLASSE II - Aree
destinate ad uso
prevalentemente
residenziale

Rientrano  in  questa  classe  le  aree  urbane  interessate
prevalentemente  da  traffico  veicolare  locale,  con  bassa
densità  di  popolazione,  con  limitata  presenza  di  attività
industriali e artigianali

CLASSE III - Aree di tipo
misto

Rientrano  in  questa  classe  le  aree  urbane  interessate  da
traffico  veicolare  locale  o  di  attraversamento,  con  media
densità di popolazione, con presenza di attività commerciali,
uffici,  con  limitata  presenza  di  attività  artigianali  e  con
assenza  di  attività  industriali;  aree  rurali  interessate  da
attività che impiegano macchine operatrici

CLASSE IV - Aree di
intensa attività umana

Rientrano  in  questa  classe  le  aree  urbane  interessate  da
intenso traffico veicolare, con alta densità di popolazione, con
elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza
di attività artigianali; le aree in prossimità di strade di grande
comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le aree
con limitata presenza di piccole industrie

CLASSE V - Aree
prevalentemente
industriali

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti
industriali e con scarsità di abitazioni

CLASSE VI - Aree
esclusivamente
industriali

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate
da attività industriali e prive di insediamenti abitativi

La  successiva  legge  quadro  n.  447/95  "LEGGE  QUADRO  SULL'INQUINAMENTO
ACUSTICO" ha mantenuto le 6 classi acustiche e ha affidato alle Regioni il compito di
definire entro un anno i criteri con cui i Comuni devono procedere alla classificazione
acustica.
I valori limite assoluti di immissione associati alle 6 classi sono riportati in nella tabella
seguente (DPCM 14.11.1997). 

Classi di destinazione d'uso del territorio Valore limite [dBA]

Periodo  Diurno
(6.00 - 22.00)

Periodo  Notturno
(22.00 - 6.00)

CLASSE I - aree particolarmente protette 50 40

CLASSE II - Aree destinate ad uso prevalentemente
residenziale

55 45

CLASSE III - Aree di tipo misto 60 50

CLASSE IV - Aree di intensa attività umana 65 55

CLASSE V - Aree prevalentemente industriali 70 60
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CLASSE VI - Aree esclusivamente industriali 70 70

Il Comune di Viganò possiede una zonizzazione acustica approvata nel 2005; è in fase
di verifica la coerenza della stessa con la normativa vigente e con il PGT in corso di
realizzazione. 

4.12. Traffico veicolare  

Il traffico veicolare in attraversamento a Viganò non rappresenta un grosso problema,
in quanto il comune non è interessato da strade di interesse sovralocale; il paese è
infatti attraversato dalla strada ex provinciale (SP 53), e dalla bretella che congiunge
la SP 51 alla SP 53 (SP 53 diramazione); su queste strade transita un traffico limitato,
prevalentemente residenziale con percentuali  significative di traffico pesante diretto
alle aree industriali site nel comune.

La relazione del DdP evidenzia la necessità di  intervenire a carico della  via Fermi,
direttrice viaria interessata da traffico proveniente da e verso Missaglia.

Non si rilevano incidenti stradali nel territorio comunale di Viganò sulle provinciali.

4.13. Qualità dell’aria  

Sul territorio comunale sono presenti situazioni  di rischio per la qualità dell’aria: il
settore produttivo, in gran parte rappresentato da aziende di lavorazione metallurgica
può produrre emissioni importanti e il traffico veicolare può inoltre rappresentare un
reale fattore di inquinamento. 

Risulta pertanto opportuno verificare gli  effettivi  livelli  di inquinamento atmosferico
attraverso campagne di controllo con stazioni mobili in particolare per il controllo dei
livelli di PM10 (superamento della soglia di attenzione di 50 mg/m3). 

A titolo di riferimento, può risultare interessante, sia per epoca di rilevamento che per
ubicazione, il monitoraggio della qualità dell’aria con postazione mobile realizzato nel
comune di Bulciago nei mesi di novembre 2007 – gennaio 2008 e aprile - maggio
2008 (fonte ARPA Lombardia), data la vicinanza con il comune interessato dall’analisi.

Campagna di Misura della qualità dell’aria COMUNE BULCIAGO

Fonte “ARPA Lombardia” – stralcio (si riportano alcuni grafici e le conclusioni)

La campagna di misura nel comune di  Bulciago è stata condotta dal Dipartimento
Provinciale di Lecco dell’ARPA Lombardia. Lo scopo della campagna è il monitoraggio
della qualità dell’aria nel territorio comunale.

A tale fine, in accordo con il Comune, è stata scelta una postazione in una piccola area
di sosta a Bulciaghetto, frazione di Bulciago.

 Il laboratorio mobile è attrezzato con strumentazione per il rilevamento di:

− Biossido di Zolfo (SO2);
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− Monossido di Carbonio (CO), solo nel monitoraggio invernale;

− Ossidi di Azoto (NOX);

− Ozono (O3);

− PM10 e PM 2.5

− BTX.

Riportiamo di seguito i grafici di confronto tra il monitoraggio invernale e quello
primaverile.
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Le  misure  effettuate  sul  territorio  del  comune  di  Bulciago,  hanno  consentito  una
caratterizzazione generale della qualità dell’aria del sito.

− Le concentrazioni di SO2 sono molto basse, ben al di sotto del limite normativo,
sia durante la campagna invernale, che in quella primaverile.

− I valori medi di CO sono confrontabili con quelli misurati nella postazione fissa
di  Valmadrera.  Sono  estremamente  bassi  nonostante  la  vicinanza  con
importanti arterie di traffico e risultano inferiori ai limiti di legge. 

− L’NO2 rilevato,  sia  nella  campagna  invernale  che  primaverile,  risulta  essere
confrontabile con quello misurato nella stazione fissa della rete di monitoraggio
della qualità dell’aria di Valmadrera.

− I valori e gli  andamenti dell’O3  sono risultati confrontabili  con quelli  rilevati
nelle  altre  postazioni  considerate.  Nella  campagna  invernale  non  sono  stati
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registrati  superamenti  dei  limiti  di  legge,  mentre  durante  i  57  giorni  di
campionamento  primaverile,  sono  stati  registrati  2  superamenti  dei  limiti  di
legge, determinati dalle condizioni meteo favorevoli. 

− Il valore medio di benzene rilevato durante l’intera campagna invernale, è stato
di  5  µg/m3.  Il  valore  medio  di  benzene  rilevato  durante  l’intera  campagna
primaverile,  è  inferiore  al  valore  obbiettivo  sull’anno  civile  stabilito  dal  DM
60/02, pari a 5 µg/m3 . 

− Per la qualità dell’aria non esistono limiti di legge per tolueni e xileni. D’altra
parte i valori medi misurati in fase invernale sono di gran lunga inferiori rispetto
a  quelli  introdotti  dall’Organizzazione  Mondiale  per  la  Sanità;  per  la  fase
primaverile,  invece  si  sono  registrate  delle  concentrazioni  orarie  di  toluene
elevate soprattutto durante i week-end.  

− Durante la campagna invernale, l’unico inquinante ad aver superato il limite di
protezione della  salute umana, fissato a 50 µg/m3, è il  PM10: il  numero di
giorni di superamento è stato di 18 su 43. I superamenti del limite normativo si
sono  verificati  in  concomitanza  di  una  situazione  meteo  sfavorevole  alla
dispersione degli  inquinanti.  Per quanto riguarda la campagna primaverile, il
PM10 non ha mai superato il limite di protezione della salute umana, fissato a
50 µg/m3.

Gli episodi di criticità per il PM10 non risultano essere propri del sito di monitoraggio,
ma interessano una vasta area della Pianura Padana. Infatti l’accumulo delle polveri
fini  nei  bassi  strati  atmosferici  durante  la  stagione  fredda,  e  il  conseguente
superamento del valore limite normativo, è modulato principalmente dalle condizioni
climatiche  che  si  instaurano  sulla  pianura  lombarda  in  inverno,  oltre  alle
caratteristiche geografiche della  regione.  Durante le  fasi  di  stabilità  atmosferica le
calme di vento e il raffreddamento radiativo del suolo determinano una diminuzione
delle capacità dispersive dell’atmosfera, favorendo l’accumulo dei inquinanti al suolo.

4.13.1. Emissioni in atmosfera  

Si riportano i dati INEMAR per Viganò (2005), raffrontati al dato medio provinciale,
entrambi espressi in kg/anno/abitante. 

Per  le  emissioni,  la  fonte  dei  dati  è:  ARPA  LOMBARDIA  -  REGIONE  LOMBARDIA
(2007), INEMAR, Inventario Emissioni in Atmosfera: emissioni in regione Lombardia
nell'anno  2005.  Dati  in  revisione  pubblica,  ARPA Lombardia  Settore Aria  e  Agenti
Fisici, Regione Lombardia DG Qualità dell'Ambiente, settembre 2007.

I dati degli abitanti sono tratti dai dati demografici ISTAT (2009).

Le sigle indicate nelle tabelle seguenti hanno i significati:

SO2 = ossidi di zolfo (SO2+SO3)

Nox = Ossidi di azoto (NO + NO2)

COV = Composti Organici Volatili ad eccezione del metano

CH4 = Metano

CO = Monossido di Carbonio

CO2 = Anidride carbonica

N2O = Protossido di azoto
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NH3 = Ammoniaca

PM10 = Polveri con diametro inferiore a 10 micron

PTS =  Polveri totali

PM2.5 = Polveri con diametro inferiore a 2.5 micron

CO2eq = Totale gas serra

SOST_AC = Totale sostanze acidificanti

PREC_OZ = Totale precursori dell’ozono
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Figura 4-39 - Comune di Viganò, dati di emissioni per abitante (kg/anno/abitante)
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2  Combustione non industriale 0,23 2,18 9,72 2,61 38,67 1,82 0,23

3  Combustione nell'industria 0,08 3,74 0,97 0,12 11,43 1,74 0,12

4  Processi produttivi 0,00 0,00 1,87 0,00 0,00 0,04 0,00

5  Estrazione e distribuzione combustibili 0,00 0,00 0,37 11,58 0,00 0,00 0,00

6  Uso di solventi 0,00 0,00 56,97 0,00 0,00 0,00 0,00

7  Trasporto su strada 0,02 3,10 4,92 0,21 13,65 0,66 0,04

8  Altre sorgenti mobili e macchinari 0,04 2,38 0,41 0,01 1,16 0,18 0,09

10  Agricoltura 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00

11  Altre sorgenti e assorbimenti 0,00 0,00 1,14 0,00 0,08 0,00 0,00

 TOTALE 0,37 11,40 76,37 14,53 64,98 4,44 0,47
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2  Combustione non industriale 0,08 1,82 1,90 1,77 1,95 0,06 16,67

3  Combustione nell'industria 0,01 0,22 0,28 0,18 1,78 0,08 6,79

4  Processi produttivi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,04 0,00 1,87

5  Estrazione e distribuzione combustibili 0,00 0,00 0,00 0,00 0,24 0,00 0,53

6  Uso di solventi 0,00 0,00 0,00 0,00 0,09 0,00 56,97

7  Trasporto su strada 0,12 0,30 0,35 0,26 0,67 0,07 10,21

8  Altre sorgenti mobili e macchinari 0,00 0,30 0,33 0,30 0,21 0,05 3,44

10  Agricoltura 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00

11  Altre sorgenti e assorbimenti 0,00 0,05 0,05 0,05 0,00 0,00 1,15

 TOTALE 0,21 2,69 2,92 2,55 4,98 0,27 97,63
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Figura 4-40 - Provincia di Lecco, dati di emissioni per abitante (kg/anno/abitante)
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2  Combustione non industriale 0.33 2.09 6.77 1.84 27.16 1.92 0.21

3  Combustione nell'industria 0.05 2.33 0.20 0.06 2.60 1.24 0.06

4  Processi produttivi 0.00 0.22 2.18 0.00 0.19 0.59 0.00

5  Estrazione e distribuzione combustibili 0.00 0.00 1.04 11.01 0.00 0.00 0.00

6  Uso di solventi 0.00 0.00 18.37 0.00 0.00 0.00 0.00

7  Trasporto su strada 0.06 9.06 5.85 0.29 20.07 2.00 0.08

8  Altre sorgenti mobili e macchinari 0.02 1.46 0.30 0.01 0.77 0.11 0.05

9 Trattamento e smaltimento rifiuti 0.25 0.75 0.01 0.00 0.01 0.06 0.02

10  Agricoltura 0.00 0.00 0.00 3.22 0.00 0.00 0.21

11  Altre sorgenti e assorbimenti 0.00 0.01 3.25 1.54 0.41 0.00 0.00

 TOTALE 0.72 15.91 37.98 17.97 51.20 5.92 0.63
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2  Combustione non industriale 0.05 1.28 1.33 1.23 2.02 0.06 12.33

3  Combustione nell'industria 0.00 0.08 0.12 0.07 1.27 0.05 3.33

4  Processi produttivi 0.00 0.04 0.05 0.01 0.59 0.00 2.47

5  Estrazione e distribuzione combustibili 0.00 0.00 0.00 0.00 0.23 0.00 1.19

6  Uso di solventi 0.00 0.04 0.05 0.02 0.09 0.00 18.37

7  Trasporto su strada 0.33 0.74 0.89 0.60 2.03 0.22 19.12

8  Altre sorgenti mobili e macchinari 0.00 0.19 0.20 0.18 0.13 0.03 2.17

9 Trattamento e smaltimento rifiuti 0.00 0.02 0.02 0.02 0.07 0.02 0.92

10  Agricoltura 1.44 0.01 0.02 0.01 0.13 0.08 0.05

11  Altre sorgenti e assorbimenti 0.00 0.08 0.08 0.07 0.03 0.00 3.33

 TOTALE 1.83 2.48 2.77 2.21 6.58 0.48 63.27
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Figura 4-41 - Rapporto tra i dati comunali e provinciali
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0.51 0.72 2.01 0.81 1.27 0.75 0.75 0.12 1.09 1.05 1.15 0.76 0.57 1.54

Il raffronto coi dati medi provinciali  vede Viganò in una situazione piuttosto buona,
vista  la  densità  abitativa,  ma  che  complessivamente  merita  attenzione:  i  dati  di
emissioni di COV, CO, PM10, PTS, PM2.5 e PREC_OZ sono alti; gli altri valori sono
inferiori alla media.

Si rinnova l’attenzione sulla necessità di attuare in loco una campagna di controllo
periodica della qualità dell’aria.

 

4.14. Raccolta e gestione rifiuti  

Le ricadute a livello comunale degli obiettivi del piano provinciale di gestione dei rifiuti,
comportano una serie di scelte-azioni volte a:

− contenere la produzione di rifiuti

− migliorare la qualità e la quantità della raccolta differenziata

− promuovere il recupero di materia.

A seguire i dati provenienti dal rapporto rifiuti 2006.

Per quanto riguarda la produzione di rifiuti urbani, Viganò si colloca sotto la media
provinciale (kg/ab 479,54).

− per quanto riguarda la frazione residuale, questa si presenta ben al di sotto
della media provinciale pari a 186,79 kg/ab (39%)

− la raccolta degli ingombranti a smaltimento è in linea con la media provinciale,
pari al 5,4% e a 25,88 kg/ab

− la quantità di R.D. totali  compresi gli ingombranti recuperati è superiore alla
media provinciale (55,7%, pari a 266,87 kg/ab).

Fonte: rapporto rifiuti 2006

VIGANO’ abitanti 1.834 
frazione residuale

kg 245.810  kg/ab 134,03 % 30,0
ingombranti a smaltimento

kg 45.318 kg/ab 24,71 %5,5 
R.D. totali, inclusi ingombranti rec.

kg 526.919  kg/ab 287,31 %64,4 
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Totale Rifiuti urbani
kg 818.047  kg/ab 446,05

Rispetto al 2005, la quantità di rifiuti prodotti, dal comune di Viganò, risulta essere
aumentata (410,71 kg/ab), con un aumento di 35,34 kg/ab. Sia per quanto riguarda
la frazione residuale, che per gli ingombranti a smaltimento, si colloca sopra l’obiettivo
provinciale, rispettivamente di 137,46 kg/ab, e di 31,01 kg/ab.

81



Comune di Viganò

Figura 4-42 – andamento provinciale della raccolta differenziata (fonte: rapporto rifiuti
provincia di lecco 2006)

Per quanto riguarda la raccolta differenziata, Viganò si colloca nella fascia con una
raccolta differenziata superiore al 60%.

Dall’analisi per categorie merceologiche emergono alcuni dati interessanti.
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Fonte: rapporto rifiuti 2006

VIGANO’ abitanti 1.834
frazione umida

kg 132.480  kg/ab 72,24 % 25,14

La quantità di frazione umida raccolta è ben al di sopra della media provinciale, pari a
49,83 kg/ab (18,5%).

La raccolta di carta e cartone, pari a 30,43 kg/ab (10,59%) è poco sopra il dato medio
provinciale di 25,07 kg/ab (9,19%).

La raccolta di vetro, pari a 26,96 kg/ab (9,38%), si colloca al di sotto della media
provinciale di 41,91 kg/ab (15,7%).

La raccolta di scarti vegetali  è in linea con il  dato medio provinciale: 56,46 kg/ab
(19,65%) contro i 60,93 kg/ab (22,7%).

La  raccolta  di  legno,  corrispondente a 19,92 kg/ab (6,93%) è poco sopra  il  dato
provinciale medio.

La raccolta di RAEE, pari a 2,56 kg/ab  (0,89%) è poco sotto il dato medio provinciale.

La raccolta di batterie e pile esauste si colloca al di sotto del dato provinciale: 0,085
kg/ab (0,029%) contro 0,11 kg/ab (0,040%).

La raccolta di farmaci,  consistente in 0,057 kg/ab (0,020%) è sotto il  dato medio
provinciale di 0,09 kg/ab (0,033%)

La raccolta di olii e grassi animali e vegetali è in linea con la media provinciale: 0,294
kg/ab (0,102%) contro 0,25 kg/ab (0,094%).

Per quanto riguarda la  raccolta di vetro, di farmaci e la raccolta di batterie e pile
esauste, collocate al di sotto del dato medio provinciale,fanno pensare alla necessità
di avviare azioni di sensibilizzazione e di incentivo alla raccolta.

4.14.1. Isole ecologiche e  Metodologie di raccolta dei rifiuti  

Nel comune interessato dall’indagine è presente un centro di raccolta rifiuti, presso
tale centro è possibile conferire:

− carta e cartone

− vetro

− plastica

− ingombranti

− metallo

− legno

− scarti vegetali

E’  inoltre  operativa  un’ecostazione  di  raccolta  mobile,  presente  mensilmente  sul
territorio comunale, che raccoglie:

− contenitori per smalti e vernici;

− bombolette spray;
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− cartucce di esauste di toner di fotocopiatrici, stampanti e fax;

− batterie esauste di auto e moto;

− lampade fluorescenti (integre e adeguatamente imballate);

− prodotti e relativi contenitori etichettati con il simbolo “T” – “F” – “X” e “C”

Per  quanto  riguarda  la  raccolta  dei  rifiuti,  nel  comune  in  analisi,  è  attuata  con
metodologia porta a porta per le componenti  vetro, carta, plastica,  alluminio, altri
metalli nel “sacco viola”; frazione umida in sacchetti in mater-bi; frazione residuale in
sacco trasparente.

La raccolta di batterie e pile esauste è effettuata presso l’isola ecologica, mentre sono
dislocati  sul  territorio  comunale  appositi  contenitori  per  la  raccolta  dei  medicinali
scaduti.

E’  infine  disponibile  un  servizio  a  chiamata,  gratuito  a  domicilio,  per  televisori  e
frigoriferi da utenze domestiche.
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5. Indicazioni ed elementi di criticità

5.1. Obiettivi del Documento di Piano  

Fonte: Documento di Piano, allegato1 – relazione illustrativa 
OBIETTIVO QUANTITATIVO DI SVILUPPO
La volontà dell’Amministrazione è di non prevedere nuove espansioni insediative, residenziali o produttive
o  d’altro  tipo,  confermando,  in  buona  sostanza,  le  residue  possibilità  ereditate  dal  vigente  PRG,
completandone gli insediamenti residenziali e produttivi previsti.
…
Nonostante  ciò,  in  vista  di  interventi  mirati  al  miglioramento  degli  standards  qualitativi  vengono
confermati e reiterati alcuni vincoli su determinate aree; a compensazione di tali scelte è previsto
l’istituto della volumetria perequativa specificata nel Piano delle Regole, che consente al privato di
avere un giusto ristoro per il sacrificio che l’Amministrazione gli chiede ed impone.

5.2. Individuazione delle aree di rilevanza  

Le superfici da tutelare in quanto aree di rilevanza risultano essere buona parte del
territorio comunale: 

i boschi, 

gran parte delle superfici coltivate,

una porzione del tessuto urbano consolidato, 

i centri storici. 
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Figura 5-43 - Rilevanza

Viene individuata una rilevanza di tipo:

ambientale 

paesaggistica - ambientale

paesaggistica

storico architettonica.
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RILEVANZA ETTARI  

n.d. 78,96 49,18%

ambientale 39,25 24,44%

paesaggistica 15,81 9,84%

paesaggistica e ambientale 21,5 13,39%

storico architettonica 5,02 3,13%

Totale 160.57  

5.3. Analisi delle azioni di Piano  

Alla luce delle ipotesi pianificatorie relative al territorio comunale, a carico delle aree
non urbanizzate, vengono individuate tre tipologie di azioni.

 

Tabella 5.1 – Ripartizione delle tipologie di azione previste

AZIONI ETTARI  

conservazione 90,27 56,22%

trasformazione 2,77 1,06%

tutela 67,53 42,06%

Totale 160.57  

La conservazione è prevista a carico delle superfici urbanizzate e delle aree agricole ad
uso intensivo. 

La trasformazione riguarda le aree per cui viene proposto un cambio di destinazione
d’uso; nel caso di Viganò si tratta degli ambiti di trasformazione.

La tutela riguarda tutte le aree particolarmente significative per rilevanza e per cui
possono essere messe in atto azioni di salvaguardia, di monitoraggio e di gestione.
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Figura 5-44 – azioni di piano
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5.3.1. Valutazione della criticità delle zone di trasformazione  

Sono individuati 7 ambiti di trasformazione per uso residenziale e attività compatibili
connesse.

Per le zone individuate come ambiti di trasformazione, sulla base dei dati disponibili è
stata realizzata una valutazione delle criticità ambientali e le necessità di mitigazione
e/o compensazione.

La valutazione avviene per criticità crescente: tanto maggiore è il punteggio, tanto più
la criticità è elevata. 

E’  bene  precisare  che  la  criticità  in  genere  non  vuole  giudicare  l’opportunità
dell’intervento, ma vuole evidenziare la necessità di una progettazione curata dello
stesso.

Sono previsti ambiti di trasformazione per 9247 mq di superficie coperta, di cui 6308
extra consolidato.

Di seguito vengono individuate le aree e viene individuata la criticità di ciascuna; per
una  più  dettagliata  descrizione  degli  ambiti  ed  ulteriori  specifiche  si  rimanda  alla
relazione del Documento di Piano.

In particolare la tavola “AT1 – Ambiti trasformazione” indica le superfici in gioco e le
volumetrie  complessive,  di  cui  di  seguito  si  riporta  un  estratto.  Rispetto  ai  dati
presentati  nella  tabella  5.1  si  nota  che  la  superficie  complessiva  degli  ambiti  di
trasformazione è maggiore; si precisa che la differenza di stima è dovuta all'utilizzo di
basi  cartografiche  differenti,  in  particolar  modo  per  quanto  concerne  i  confini
comunali. 

Le indicazioni che emergono sono le seguenti:

criticità bassa <   14 

criticità moderata 14 – 19

criticità elevata 20 – 25

criticità molto elevata > 25
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Gli  interventi di mitigazione proposti riguardano il  maggiore rispetto possibile  delle
aree  boscate  e  delle  aree  libere  intercluse,  si  tratta  di  interventi  da  realizzare
nell’ambito  della  stessa area di  trasformazione e devono essere volto  a migliorare
l’inserimento paesaggistico delle costruzioni, a salvaguardare la rete sentieristica ed i
coni di visuale, a provvedere a piantumazioni di mascheramento con filari arborei e
siepi arbustive.

Gli interventi compensativi possono riguardare la realizzazione di fasce di mitigazione
tra attività produttive e residenziale, il ripristino e/o la bonifica di aree degradate, la
realizzazione di standard e di viabilità di rilevanza comunale.

Tutti  gli  interventi  che  richiedano  piantumazioni  dovranno  essere  realizzati  con  le
essenze arboree ed arbustive autoctone di seguito indicate:

Nome Comune Nome scientifico

Acero campestre Acer campestre

Berretto da prete Euonymus europaeus

Biancospino comune Crataegus monogyna

Carpino bianco Carpinus betulus

Ciliegio selvatico Prunus avium

Farnia Quercus robur

Frassino maggiore Fraxinus excelsior

Maggiociondolo Laburnum anagyroides

Nocciolo comune Corylus avellana

Ontano nero Alnus glutinosa

Pioppo bianco Populus alba

Rovere Quercus petraea

Salice bianco Salix alba

Salicone Salix capraea

Sambuco nero Sambucus nigra

Tiglio selvatico Tilia cordata
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Tabella 5.2 – Schema per la valutazione delle criticità degli ambiti di trasformazione

Ambito Uso originario Rilevanza

Consolidato Residenziale, produttivo, standard n.d.

agricolo produttivo non urbanizzato paesaggistica

aree rurali di rilevanza paesaggistica agricolo produttivo ambientale paesaggistica

vecchi nuclei aree rurali di rilevanza storico architettonica

 aree di rilev. paesaggistica ambientale aree di rilev. paesaggistica ambientale

 vecchi nuclei

LCC (Capacità d’uso dei suoli) Altezza edifici m

7, 8 attuale

5, 6 < 5.00

4 < 7.50

1, 2, 3 n.d.

Non suolo < 9.00

> =  9.00

  

Fascia di mitigazione tra residenziale  e
produttivo m Uso dell'intorno Previsioni dell'intorno

20.00 Produttivo (per AT residenziale) conservazione

15.00 Residenziale
tutela  per  rilevanza
paesaggistica

10.00 Standard
tutela  per  rilev.  paesaggistica
ambientale

non necessaria agricolo
tutela  per  rilevanza  storica
architettonica

non prevista boscato

vecchi nuclei

verde urbano

  
Punteggio  per  criticità
crescente

legenda criticità bassa 1

 criticità moderata 2

 criticità elevata 3

 criticità molto elevata 4

Tenendo presente che, secondo la tabella 5.2, il punteggio minimo assegnabile è 9 ed
il  massimo è 30,  le  aree oggetto di intervento a Viganò si  collocano nei  range di
criticità più elevati, da moderata a molto elevata.
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Figura 5-45 – Criticità degli ambiti di trasformazione

Figura 5-46 – tabella riassuntiva dei punteggi di criticità

AT Punteggio Criticità Giudizio di
compatibilità

Mitigazione Compensazione

1 17 Moderata ammissibile da prevedere Prevista

2 16 Moderata ammissibile Prevista

3 17 Moderata ammissibile da prevedere Prevista

4 29 Molto elevata ammissibile con riserva Prevista

5 24 Elevata ammissibile con riserva da prevedere da prevedere

6 18 Moderata ammissibile Prevista

7 28 Molto elevata ammissibile con riserva da prevedere da prevedere

Per tutti gli ambiti di trasformazione sarà opportuno prevedere quanto segue:
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Tutte le nuove edificazioni devono prevedere tutti gli accorgimenti fattibili previsti dal
reg. reg. 24/03/2006 n. 2 (art. 6 – Disposizioni finalizzate al risparmio e al riutilizzo
della risorsa idrica).

In particolare si ritengono significative:

• La  possibilità  di  riutilizzo  delle  acque  meteoriche  non  suscettibili  di  essere
contaminate  mediante  la  realizzazione  di  rete  duale;  nel  caso  ciò  non  sia
possibile, devono essere garantite soluzioni atte a ridurre le portate meteoriche
circolanti nelle reti (sia unitarie che separate), prevedendone lo smaltimento sul
suolo  e,  solo  subordinatamente,  in  corsi  d'acqua  superficiali.  Nel  caso  di
recapito in rete fognaria deve essere previsto un contributo massimo di 20 l/s
per  ettaro  di  superficie  scolante  impermeabile,  ottenibile  mediante  la
realizzazione di vasche volano.

• L'introduzione di dispositivi di riduzione dei consumi idrici negli impianti sanitari.

• La  circolazione  “forzata”  dell'acqua  calda  per  uso  domestico  (anche  con
regolazione ad orario).

• L'installazione di sistemi di misurazione dei volumi o delle portate erogate per
ogni utilizzatore finale.

Ai  fini  del  rilascio  del  permesso di  costruire  deve essere prevista  l'installazione  di
impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili in modo da garantire
la produzione di almeno 1 kW per unità abitativa, come previsto dal DPR 380/01 – art
4, L. 24/07 – art. 1 c. 289, L 14/09.

Tutti gli interventi edilizi  devono raggiungere almeno la classe energetica “B”, DGR
5018/07 e DGR 8745/08.

Si riportano di seguito le schede relative agli ambiti di trasformazione; per una più
dettagliata descrizione degli ambiti ed ulteriori specifiche si rimanda alla relazione del
Documento di Piano.
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ATr destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

1 residenziale 588 consolidato non urbanizzato

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE

USO
DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

 n.d. non necessaria residenziale conservazione 17

L’area è limitrofa a un’area agricola di rilevanza paesaggistica ambientale, può essere opportuno predisporre
una piccola fascia tampone.
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ATr destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

2 residenziale 315 consolidato non urbanizzato

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE

USO
DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

n.d. non prevista residenziale conservazione 16

L’area  si  colloca  vicino  a  un  insediamento  produttivo;  può  essere  opportuno  individuare  una  fascia  di
mitigazione
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ATr destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

3 residenziale 680 consolidato non urbanizzato

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE

USO
DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

n.d. 15 m residenziale
tutela  per  rilev.
storico architettonica 17

L’area si colloca a ridosso di un’area produttiva per cui è prevista una fascia di mitigazione ed è limitrofa ad
un vecchi nucleo.
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ATr destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

4 residenziale  n.d. vecchi nuclei vecchi nuclei

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE

USO
DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

storico
architettonica non necessaria vecchi nuclei

tutela  per  rilev.
storico architettonica 29

L’area si presenta particolarmente critica; si richiede che il progetto sia subordinato a verifica di sostenibilità
paesaggistica.
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ATr destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

5 residenziale 1910 aree rurali di rilevanza prati e seminativi

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE USO DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

paesaggistica 20 m produttivo
tutela  per  rilev.
paesagg/ambientale 24

L’area si presenta particolarmente critica; si richiede che il progetto sia subordinato a verifica di sostenibilità
ambientale  e  che  sia  accompagnato  da  dettagliata  documentazione  che  evidenzi  gli  effetti  indotti
dall'intervento relativamente a idrologia superficiale, vegetazione, coltivazione, morfologia, visuali.

Dovrà  essere  realizzato  uno studio  per  la  valutazione  di  incidenza  e dovrà  essere  previsto  un  piano di
indagine ambientale della qualità dei suoli (D.lgs. 152/06 e s.m.i.).
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AT destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

6 residenziale 1356 consolidato non urbanizzato

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE USO DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

n.d. non necessaria residenziale conservazione 18

L’area è posta sulla sommità di un crinale e presenta criticità legate al valore paesistico.
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AT destinazione mq di sup. coperta AMBITO USO

7 residenziale 4398 aree rurali di rilevanza prati e seminativi

RILEVANZA
FASCIA DI
MITIGAZIONE USO DELL'INTORNO

PREVISIONI
DELL'INTORNO CRITICITA'

paesaggistica non necessaria Agricolo e boscato
tutela  per  rilev.
paesagg/ambientale 28

L’area si presenta particolarmente critica; si richiede che il progetto sia subordinato a verifica di sostenibilità
ambientale  e  che  sia  accompagnato  da  dettagliata  documentazione  che  evidenzi  gli  effetti  indotti
dall'intervento relativamente a idrologia superficiale, vegetazione, coltivazione, morfologia, visuali.

Sarà necessario prevedere ampie fasce di mitigazione, anche in relazione agli standard e alle opere viarie
connessi;  potranno essere richiesti  interventi  compensativi  a  carico  di  aree da  riqualificare  in  contesti  di
rilevanza ambientale e/o paesaggistica.

Dovrà essere realizzato uno studio per la valutazione di incidenza.
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5.4. Individuazione delle aree agricole e rurali  

La proposta nel corso della redazione del PGT è stata quella di suddividere le aree
coltivate in due categorie:

aree agricole 

aree agricole di rilevanza paesaggistica e ambientale.

Alle prime corrispondono le aree in cui sono insediate aziende agricole attive o in cui
sono presenti edifici non più destinati all’agricoltura, alle seconde le aree in cui viene
praticata l’agricoltura ma non sono presenti costruzioni.

Alla luce della necessità di raccordare la pianificazione comunale con gli elaborati del
PTCP ed in particolare con gli ambiti agricoli strategici individuati dalla provincia, si
specifica quanto segue:

Alla prima categoria – “aree agricole” - appartengono le aree con insediamenti agricoli
produttivi o aree dove sono potenzialmente insediabili nuove aziende agricole. 

Corrispondono alle Componenti agricole di valenza produttiva della tavola 3
del PTCP

Alla  seconda categoria  – “aree agricole  di  rilevanza paesaggistica  e ambientale”  -
appartengono aree coltivate dove non risultano presenti edifici e che sono rilevanti dal
punto di vista paesaggistico, per la continuità delle superfici ecologiche e/o come zone
cuscinetto tra sistemi naturali e antropici.

Corrispondono alle Componenti agricole di valenza ambientale della tavola 3
del PTCP

Aree agricole produttive   5062 mq

Aree rurali di rilevanza ambientale e paesaggistica 212401 mq

Nella mappa seguente si evidenziano le aree con i cromatismi propri delle tavole del
PTCP:

In giallo le aree agricole produttive; 

in arancio le aree rurali di rilevanza ambientale e paesaggistica.
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5.5. Qualità residenziale  
La  qualità  residenziale  degli  edifici  viene  concretizzata  nel  recente  regolamento
edilizio, di cui si riporta un estratto.

REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE

(ai sensi della Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12)

Adottato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 17 dell’ 8 maggio 2009

Approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 25 del 13 luglio 2009
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TITOLO VII – NORME PER IL RISPARMIO ENERGETICO E PER LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE
DEGLI EDIFICI

Art. 25 - Norme obbligatorie

1. Protezione dal sole e contenimento dispersione termica

2. Ventilazione naturale

3. Sistemi di produzione calore ad alto rendimento

4. Efficienza degli impianti elettrici

5. Inquinamento luminoso

6. Impianti solari termici

7. Impianti solari fotovoltaici

8. Regolazione locale della temperatura dell’aria

9. Riduzione del consumo di acqua potabile

10. Recupero acque piovane

Art. 26 - Norme facoltative e/o consigliate

1. Orientamento edificio

2. Isolamento

3. Impianti centralizzati di produzione calore
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6. Conclusioni

6.1. Proposta di ambiti territoriali  

La  valutazione  ambientale  ha  prodotto  una  serie  di  osservazioni  a  carico
dell’individuazione degli ambiti territoriali che sono state recepite nella redazione del
PGT.

E’  stata  proposta  una  suddivisione  del  territorio  comunale  finalizzata  alla  tutela
dell’ambiente e delle superfici  non urbanizzate; la logica trainante è stata quella di
individuare  le  aree  agricole  prevalentemente  in  corrispondenza  di  insediamenti
produttivi agricoli attivi al di fuori del consolidato.

Tabella 6.1 – Superfici degli ambiti territoriali

Ambito territoriale Ettari

1.1 Vecchi nuclei 5,02

1.2 Consolidato residenziale 53,32

1.3 Consolidato produttivo 26,36

1.4 Servizi 11,82

1.5 Ambiti di trasformazione 2,77

2.1 Aree agricole 0,51

2.2 Aree agricole di rilevanza 21,4

3.1 Aree boscate 39,52

Totale 160,57
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Figura 6-47 – Ambiti territoriali
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6.2. Indicatori  per  la  valutazione  ed  il  monitoraggio  del  
Documento di Piano

6.2.1. Popolazione  

– dati quantitativi e per età

Fonte: ISTAT, dati demografici

I dati mostrano un trend della popolazione in continua crescita. 

Gli abitanti censiti al 31/12/2009 sono 1931.

Con riferimento al dato medio degli anni dal 2004 al 2009, si rilevano fasce di età:

da 0 a 25 anni, con 13-24 abitanti censiti per anno;

da 25 a 40 con un range compreso fra 24 e 32 abitanti ;

da 40 a 45 una flessione da 32 a 28;

da 45 a 55 una fluttuazione di valori compresi tra 26 e 31 abitanti;

da 55 a 70 un decremento lineare da 32 a 15;

oltre 70 un decremento costante.

I  valori  di  natalità  più  alti  sono  concentrati  nel  quindicennio  1968-1982  con  in
cosiddetti  “figli  del baby boom”; si assiste quindi oggi ad una elevata presenza di
soggetti tra i 28 ed i 42 anni. 

I dati demografici al momento non rilevano ancora un flusso immigratorio consistente
che però, col permanere delle attività produttive, potrebbe diventare significativo e
alzare, coi ricongiungimenti familiari, le presenze di soggetti giovani e di bambini.

Anno 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Popolazione 1784 1804 1820 1834 1889 1931
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Popolazione per età, anno 2004
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Popolazione per età, anno 2005
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Popolazione per età, anno 2006
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Popolazione per età, anno 2007
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Popolazione per età, anno 2008
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Popolazione per età, anno 2009

0

5

10

15

20

25

30

35

40

45

0 5 10 15 20 25 30 35 40 45 50 55 60 65 70 75 80 85 90 95

100 e
 p

iù

111



Comune di Viganò

Popolazione per età; distanza dalla media: 2009-(media 2004:2009)
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6.2.2. Aria  

Qualità dell’aria

La verifica degli effettivi livelli  di inquinamento atmosferico attraverso campagne di
controllo  con  stazioni  mobili,  in  particolare  per  il  controllo  dei  livelli  di  PM10
(superamento della soglia di attenzione di 50 mg/m3), deve essere un aspetto tenere
in conto. 

Nella campagna di Misura della qualità dell’aria del COMUNE DI BULCIAGO, nei mesi di
novembre 2007 – gennaio 2008, le concentrazioni giornaliere di PM10 hanno superato
per 18 su 43 il limite di protezione per la salute umana, fissato a 50 µg/m3.

I superamenti del limite normativo si sono verificati in concomitanza di una situazione
meteo sfavorevole alla dispersione degli inquinanti.

Emissioni in atmosfera

Fonte: ARPA LOMBARDIA - REGIONE LOMBARDIA (2010), INEMAR, Inventario  Emissioni  in
Atmosfera: emissioni in regione Lombardia nell'anno 2008. Dati in revisione pubblica, ARPA
Lombardia Settore Aria e Agenti  Fisici,  Regione Lombardia DG Qualità dell'Ambiente, aprile
2010.

Tabella 6.2 Comune di Viganò, dati di emissioni per abitante (kg/anno/abitante), dati 2005
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0,37 11,40 76,37 14,53 64,98 4,44 0,47 0,21 2,69 2,92 2,55 4,98 0,27 97,63
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Il raffronto coi dati medi provinciali  vede Viganò in una situazione piuttosto buona,
vista  la  densità  abitativa,  ma  che  complessivamente  merita  attenzione:  i  dati  di
emissioni di COV, CO, PM10, PTS, PM2.5 e PREC_OZ sono alti; gli altri valori sono
inferiori alla media.

Dei dati disponibili, si ritiene importante tenere in conto quelli con maggiori distanze
dalle medie provinciali  (si veda a tale proposito il  paragrafo  4.13.1), in  particolare
quindi COV, CO2, e PREC_OZ, da inserire in un programma di monitoraggio.

Gli altri indicatori individuati sono PTS, PM2,5; infine, per il particolare significato, si
inserisce nella lista anche PM10.

Le sigle indicate nella tabella hanno i significati:

SO2 = ossidi di zolfo (SO2+SO3)

Nox = Ossidi di azoto (NO + NO2)

COV = Composti Organici Volatili ad eccezione del metano

CH4 = Metano

CO = Monossido di Carbonio

CO2 = Anidride carbonica

N2O = Protossido di azoto

NH3 = Ammoniaca

PM10 = Polveri con diametro inferiore a 10 micron

PTS =  Polveri totali

PM2.5 = Polveri con diametro inferiore a 2.5 micron

CO2eq = Totale gas serra

SOST_AC = Totale sostanze acidificanti

PREC_OZ = Totale precursori dell’ozono

6.2.3. Acqua   

Dati qualità acque potabili

(piano d’ambito ATO Provincia di Lecco)

L’indicatore di qualità più opportuno sembra la potabilità microbiologica (espressa in
%), pari al 94,1%
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6.2.4. Suolo  

Consumo di suolo 

Il consumo di suolo è uno degli aspetti più interessanti ma anche dei più difficili da
valutare  con  basi  cartografiche  e  definizioni  differenti;  nel  caso  di  Viganò,  la
sovrapposizione dell’urbanizzato della cartografia DUSAF (ERSAF), aggiornata al 2003
e  del  consolidato  del  Documento  di  Piano  fornisce  dati  abbastanza  allarmanti:  il
consumo di suolo attuale e pianificato, rispetto alla soglia temporale di riferimento è
stimabile in 30314 mq (6050 circa all’anno), con un consumo per abitante di 3 mq
annui.

VOCE mq

dusaf 2003 783798

ddp 2010 (dato comprensivo delle aree di non trasformazione) 962502

consumo di suolo 2003-2010 178704

consumo di suolo medio annuo 25529

consumo di suolo medio annuo/abitante 13,22
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Figura  6-48 –  confronto  tra  le  aree  urbanizzate  al  2003  (fonte  DUSAF),  in  giallo  ed  il
consolidato previsto dal Documento di Piano (comprensivo degli ambiti di trasformazione), in
grigio.

6.2.5. Natura  

Per gli aspetti connessi all’ambiente naturale si sceglie di evidenziare le aree protette
a vario  titolo,  sia  a livello  sovralocale  (Parco, SIC, ZPS) che a livello  locale (aree
boscate, aree di rilevanza, …); tutte queste aree rientrano nelle zone a tutela (fonte:
Azioni  del  Documento di  piano)  e  assommano a 68.42  ettari,  il  42.6% dell’intero
territorio comunale.
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6.2.6. Mobilità  

Efficienza del trasporto pubblico

Viene proposto un semplice indicatore che tiene conto del tempo da impiegare per
raggiungere, i capoluoghi di provincia e di regione.

Tempo medio per raggiungere il capoluogo di provincia 90 minuti

Tempo per raggiungere il capoluogo di regione 120 minuti

Fonte Regione Lombardia 

Dati di traffico

(fonte: Provincia di Lecco - PROGETTO PER LE MISURE DEL TRAFFICO LUNGO LE STRADE NON
STATALI PRESENTI SUL TERRITORIO DELLA PROVINCIA DI LECCO)

L’indicatore  scelto  è  il  volume  bidirezionale  (media  feriale)  che  raggiunge  i  1891
veicoli/ora nelle ore di punta.

Incidentalità stradale

(fonte ACI)

Non si rilevano incidenti stradali nel territorio comunale di Viganò.

6.2.7. Rifiuti  

quantità pro/capite

Fonte: rapporto rifiuti Provincia di Lecco (dato 2006)

Si riportano il dato quantitativo per abitante (2006), pari a kg/ab 446,05 ed il dato di RD
totale, pari a 287,31 kg/ab.

6.2.8. Energia  

– energia da fonti rinnovabili installata

Risultano  ad  oggi  impianti  installati  per  quanto  riguarda  il  solare  termico,  per  il
fotovoltaico, non per la geotermia.
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numero di impianti di solare termico installati su edifici pubblici = 1

numero di impianti di solare termico autorizzati = 17

kWp prodotti da impianti fotovoltaici installati su edifici pubblici = 9 (55 mq)

numero di impianti fotovoltaici autorizzati = 6

kW prodotti da impianti geotermici = 0

Indicatori: 

numero di impianti di solare termico = 18

numero di impianti fotovoltaici = 7

6.2.9. Produzione di qualità  

Nel comune di Vigano non esistono aziende certificate(fonte: SINCERT - APAT).

6.2.10. Turismo  

Sul territorio di Viganò sono insediate poche strutture ricettive, riassunte dalla tabella
seguente:

Tipologia numero

Affittacamere 0

Agriturismo 0

Albergo 0

Ristorante 2

Residence 0

Bed & breakfast 0

Campeggio 0

Casa d'accoglienza 0

Rifugi alpini 0

TOTALE 2

Un  semplice  indicatore  può  essere  rappresentato  dal  numero  di  complessivo  di
strutture = 2 

 

6.2.11. Assetto del consolidato  

Con  questo  indicatore  si  vuole  evidenziare  le  situazioni  di  attrito  tra  usi  quale  il
residenziale ed il  produttivo.  Si propone un indice semplice che conteggia i  lati  di
contatto tra residenza e attività economiche, che al momento può essere considerato
= 12
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Figura 6-49 – in rosso i punti di contatto tra residenziale e produttivo

6.2.12. Rumore  

Occorre anzitutto verificare la zonizzazione attuale con le nuove proposte del PGT.

In seguito potrà essere individuato un indicatore quale il  numero di zone limitrofe
incompatibili (con almeno due scarti di classe).
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6.2.13. Monitoraggio  

Vengono proposte due tipologie di monitoraggio:

- il monitoraggio dell’attuazione delle azioni urbanistiche finalizzato alla verifica degli

effetti  ambientali  degli  interventi  negli  ambiti  di  trasformazione  individuati  e  al
controllo  del  grado  di  raggiungimento  degli  obiettivi  di  piano  nell’intero  territorio
comunale;

- il monitoraggio delle componenti ambientali del territorio con particolare attenzione
alle criticità emerse dal quadro conoscitivo.

Per la prima tipologia, si prevede di fare esplicito riferimento alle criticità dei singoli
ambiti fornendo una stima della quantità e della qualità delle attuazioni, con l’obiettivo
di  preventivare  (verifica  ante intervento)  e  dimostrare  (verifica  post  intervento)  il
grado di interferenza ambientale delle azioni urbanistiche e l’efficacia delle mitigazioni
previste.

Per  quanto  riguarda  la  seconda  tipologia  viene  proposta  una  serie  di  indicatori
finalizzati  al  monitoraggio  delle  singole  componenti  ambientali  con  particolare
attenzione  agli  aspetti  di  rilevanza,  emergenza,  criticità  individuati  nel  rapporto
ambientale.

In particolare  gli  indicatori  fanno riferimento alle  seguenti  tematiche: popolazione,
qualità dell’aria, clima, acqua, suolo, natura, mobilità, rifiuti,  energia, produzioni di
qualità, turismo, assetto del consolidato, rumore.

L’Amministrazione  Comunale  sarà  preposta  al  reperimento  dei  dati  e  alla  loro
sistematizzazione in un rapporto almeno triennale (meglio se annuale).

La tabella seguente riassume gli indicatori e pianifica i tempi per il monitoraggio.

tema INDICATORE fonte dati
ultimo

rilevamento dato monitoraggio periodicità

demografia
popolazione residente al
31/12 ISTAT 2009 1931 si annuale

demografia
popolazione residente al
31/12 0-20 ISTAT 2009 363 si annuale

demografia
popolazione residente al
31/12 21-40 ISTAT 2009 513   

demografia
popolazione residente al
31/12 41-60 ISTAT 2009 624   

demografia
popolazione residente al
31/12 61-80 ISTAT 2009 342   

demografia
popolazione residente al
31/12 > 80 ISTAT 2009 89 si annuale
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tema INDICATORE fonte dati
ultimo

rilevamento dato monitoraggio periodicità

qualità aria

giorni di superamento
della soglia Pm10 in
inverno

ARPA
Lombardia 2007-2008 18 su 43 si

almeno
triennale

qualità aria
emissioni PTS in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 2,92 si

almeno
triennale

qualità aria
emissioni COV in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 76,37 si

almeno
triennale

qualità aria
emissioni PREC_OZ in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 97,63 si

almeno
triennale

qualità aria
emissioni NOx in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 11,40   

qualità aria
emissioni CO2 in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 4,44   

qualità aria
emissioni CO2_eq in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 4,98   

qualità aria
emissioni PM10 in
kg/anno/abitante INEMAR 2005 2,69   

acqua
potabiiltà microbiologica
acquedotto %

ATO
prov.LC 2002 94,1 si

almeno
triennale

suolo urbanizzazione ettari
Documento

di piano 2010 96,48 si
almeno
triennale

suolo

Consumo di suolo 

mq/anno/abitante

Documento
di piano

DUSAF 2003 - 2010 13,22 si

almeno
triennale

natura aree tutelate ettari
Documento

di piano 2010 68,42 si
almeno
triennale

mobilità

tempo di percorrenza tra
il comune ed il capoluogo
di provincia (minuti)

Regione
Lombardia 2010 90 si

almeno
triennale

mobilità

tempo di percorrenza tra
il comune ed il capoluogo
di regione (minuti)

Regione
Lombardia 2010 120 si

almeno
triennale

mobilità
punta di traffico orario
bidirezionale sulla SP 51

Provincia di
Lecco 2007 1891 si

almeno
triennale

rifiuti
quantità pro-capite/anno
kg/ab/anno

Provincia di
Lecco 2006 446,05 si

almeno
triennale

rifiuti
quantità RD pro-
capite/anno kg/ab/anno

Provincia di
Lecco 2006 287,31 si

almeno
triennale

energia
impianti di solare termico
installati

Comune  di
Viganò 2010 18 si

almeno
triennale

energia  impianti fotovoltaici
Comune  di
Viganò 2010 7 si

almeno
triennale

produzioni
di qualità

certificazioni ISO 9001 e
similari

SINCERT –
APAT 2010 0 si

almeno
triennale

produzioni
di qualità

certificazioni ISO 14000,
EMAS e similari

SINCERT –
APAT 2010 0 si

almeno
triennale

turismo
numero di strutture
ricettive

Pagine
Gialle 2010 2 si

almeno
triennale
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tema INDICATORE fonte dati
ultimo

rilevamento dato monitoraggio periodicità

consolidato

numero di lati di contatto
tra residenziale e
produttivo

Comune  di
Viganò

2010 12 si

almeno
triennale

rumore
numero di zone acustiche
limitrofe incompatibili

Comune  di
Viganò n.d. n.d. si

almeno
triennale

6.3. Griglie di valutazione  

Per la valutazione delle azioni e la rispondenza delle stesse agli indicatori emersi nei
capitoli precedenti (con particolare riferimento al primo e al terzo), è stata impostata
una matrice che individua positività dirette ed indirette. 

Fino alla fine del percorso di valutazione, le griglia è da ritenersi solo indicativa e potrà
essere opportunamente riconsiderata alla luce delle conferenze di valutazione e del
contributo del pubblico.

POSITIVITA' DIRETTE

POSITIVITA' INDIRETTE

Nel computo della valutazione per indicatore e per azione, è stato assegnato un peso
doppio alle positività e negatività dirette, semplice alle indirette, secondo la seguente
formula:

Punteggio = (2 x PD) + PI  

Figura 6-50 – Elenco degli indicatori utilizzati per la valutazione delle azioni di Piano

Obiettivi LR 12/2005

1. riqualificazione del territorio

2. minimizzazione del consumo di suolo

3. utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche

4. ottimizzazione della mobilità e dei servizi

Criteri di sostenibilità

1. Riduzione al minimo dell’impiego di risorse energetiche non rinnovabili

2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione

3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti pericolosi/inquinanti

4.  Conservazione  e  miglioramento  dello  stato  della  fauna  e  della  flora  selvatiche,  degli  habitat  e  dei
paesaggi

5. Conservazione e miglioramento della qualità dei suoli e delle risorse idriche

6. Conservazione e miglioramento della qualità delle risorse storiche e culturali

7. Conservazione e miglioramento della qualità dell’ambiente locale

8. Protezione dell’atmosfera

9.  Sensibilizzazione  alle  problematiche  ambientali  attraverso  lo  sviluppo  dell’informazione  e  della
formazione in campo ambientale

10. Promozione della partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile
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Parallelismo col PTCP

A. STRUTTURE DI INTERESSE SOVRACOMUNALE

B. INFRASTRUTTURE PER LA MOBILITÀ E CORRIDOI TECNOLOGICI

C. DIFESA DEL SUOLO

D. RETE ECOLOGICA

E. PAESAGGIO

F. AGRICOLTURA

G. QUANTIFICAZIONE DELLO SVILUPPO COMUNALE

Obiettivi generali del PTCP

1. assetto idrogeologico e difesa del suolo

2. tutela dell’ambiente e valorizzazione degli ecosistemi

3. costituzione di una rete ecologica

4. riduzione del consumo di suolo

E’ stata attuata una valutazione per azione, per obiettivo e per tema di riferimento; in
questo caso è stato necessario scegliere una rosa ristretta di indicatori, per evitare
ridondanze: 

Parallelismo col PTCP Motivo di esclusione

C. DIFESA DEL SUOLO già compreso in criteri 5

D. RETE ECOLOGICA già compreso in criteri 4

Obiettivi generali del PTCP

1. assetto idrogeologico e difesa del suolo già compreso in criteri 5

2. tutela dell’ambiente e valorizzazione degli ecosistemi già compreso in criteri 4
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Obiettivi del documento di Piano Criteri di sostenibilità Parallelismo col PTCP
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1 2 3 4 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 A B C D E F G 1 2 3 4

limitare l'ulteriore espansione urbana 6 9 21

favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio 6 4 16

conservare i varchi liberi 3 6 12

evitare la dispersione urbana mantenendo forme urbane compatte 5 7 17

5 1 11

5 3 13

6 10 22

evitare la riduzione del suolo agricolo 5 9 19

tutelare e valorizzare l'assetto idrogeologico a difesa del suolo 5 5 15

Obiettivi LR 
12/2005

Obiettivi 
generali del 
PTCP

V
A

L
U

T
A

Z
IO

N
E
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I 

O
B

IE
T

T
IV

O

mantenere la riconoscibilità dei centri urbani evitando le saldature 
lungo le infrastrutture
realizzare le nuove edificazioni con modalità di edilizia 
sostenibile
coordinare a livello sovracomunale l'eventuale individuazione di 
nuove aree produttive e terziario commerciali
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Per tutti gli obiettivi i valori sono piuttosto allineati con un punteggio che varia da 11 a
22. I valori più bassi si riscontrano per gli obiettivi che non sono direttamente allineati
coi criteri prescelti, mentre risposta molto positiva si ha per gli obiettivi coerenti con
essi.

Un ulteriore  strumento di  valutazione  è  rappresentato dal  punteggio  raggiunto  da
ciascun  indicatore;  per  ciascuno di  essi  viene  espresso  un  punteggio  complessivo
variabile in questo specifico caso tra 1 e 13, originato dalla somma algebrica delle
positività:  i  valori  più  bassi  indicano  una  soddisfazione  appena  sufficiente  o  non
sufficiente, in genere da integrare con gli altri strumenti del PGT (Piano dei Servizi e
Piano delle Regole) o con azioni diverse specifiche; i valori più alti individuano invece
ottime risposte già nel Documento di Piano.

Come si può notare alcuni indicatori hanno raggiunto un risultato più che positivo, con
valutazione pari ad almeno 6; permangono alcuni elementi deboli, in particolare gli
indicatori: 

10. Promozione della partecipazione del pubblico alle decisioni  che comportano uno
sviluppo sostenibile

Con un punteggio molto basso (1)

2. Ottimizzazione della mobilità e dei servizi

Con un punteggio molto basso (2)

9.  Sensibilizzazione  alle  problematiche  ambientali  attraverso  lo  sviluppo
dell’informazione e della formazione in campo ambientale
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Obiettivi del documento di Piano Criteri di sostenibilità Parallelismo col PTCP

1 2 3 4 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 A B C D E F G 1 2 3 4

limitare l'ulteriore espansione urbana

favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio

conservare i varchi liberi

evitare la dispersione urbana mantenendo forme urbane compatte

evitare la riduzione del suolo agricolo

tutelare e valorizzare l'assetto idrogeologico a difesa del suolo
POSITIVITA' DIRETTE 4 3 3 0 4 2 2 2 3 3 5 0 0 0 1 1 1 2 5 1 2 2 3 2 4
POSITIVITA' INDIRETTE 4 3 1 2 4 5 1 4 3 3 3 4 3 1 1 2 4 3 2 3 1 4 3 2 2
VALUTAZIONE COMPLESSIVA 12 9 7 2 12 9 5 8 9 9 13 4 3 1 3 4 6 7 12 5 5 8 9 6 10

Obiettivi LR 
12/2005

Obiettivi 
generali del 
PTCP

mantenere la riconoscibilità dei centri urbani evitando le saldature 
lungo le infrastrutture
realizzare le nuove edificazioni con modalità di edilizia 
sostenibile
coordinare a livello sovracomunale l'eventuale individuazione di 
nuove aree produttive e terziario commerciali
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1. assetto idrogeologico e difesa del suolo

A. STRUTTURE DI INTERESSE SOVRACOMUNALE

Con un punteggio basso (3)

8. Protezione dell’atmosfera

Con un punteggio basso (4)

Per i quali potrebbe essere utile promuovere ulteriori azioni.

6.4. Valutazione di alternative di Piano  
A partire da quanto emerge dal quadro conoscitivo ambientale, si ipotizzano gli effetti
connessi alla non attuazione del Piano.

Tenedo presente che la pianificaizone vigente (PRG) prevedeva espansioni e volumi
edificabili in gioco molto più rilevanti di quanto proposto nel PGT, si rilevano, nel caso
di non attuazione,  effetti negativi riguardo il consumo di suolo e la salvaguardia delle
aree agricole.

Si riscontrano, sempre nel caso di non attuazione del Piano, problematicità legate alla
riqualificazione della mobilità dolce, del sistema delel aree verdi, della fruizione delle
aree a Parco.

La non attuazione sembra pertanto del tutto negativa e non perseguibile.

Con  riguardo  alle  alternative  di  Piano,  non  sono  pervenuti  contributi  significativi
durante le fasi di valutazione precedenti da parte dei soggetti istituzionali invitati ad

esprimersi;  pertanto  per la valutazione delle possibili alternative progettuali si
individua come unica tematica quella che prevederebbe una diversa allocazione
degli  interventi.  Anche  in  questo  caso  però  non  sono  emerse  possibilità
concrete di riallocazione a meno di pregiudicar ela sostenibilità ambientale del
Piano e la suia efficacia in termini di riorganizzazione del territorio urbanizzato
e del sistema della mobilità ad esso connesso.

Va infine precisato che una parziale scelta di modulazione del Piano emerge
dalla  valutazione  dei  singoli  ambiti  di  trasformazione  per  i  quali  sono
individuate criticità differenti che li rendono più o meno fattibili.

6.5. Attestazione  

Con  riferimento  agli  obiettivi  interni,  le  3  tematiche  di  riferimento  individuate  in
premessa  e  articolate  nelle  precedenti  griglie  sono  state  affrontate  con  risultati
differenti:

Sistema Esito Note

Sistema
ambientale

Positivo Viene accolto e recepito il  modello ecologico proposto
dalla provincia e dagli enti gestori delle aree protette. 

Sistema Positivo Viene  proposta  una  gestione  oculata  dentro  al
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residenziale
e dei servizi

perimetro  del  consolidato,  individuando  però  anche
espansioni  che  portano ad un consumo di  suolo  non
elevato  e  giustificabile  in  quanto  derivante  dalla
pianificazione pregressa.  

Viene gestito il sistema dei servizi pubblici e privati e
vengono parzialmente risolti i nodi critici della mobilità
locale.

Sistema
economico

Parzialmente
positivo

Non sono emerse esigenze di ampliamento del settore
industriale e artigianale.

Sono  state  individuate  aree  agricole  sede  di  aziende
agricole produttive.

Permangono alcuni  elementi  che  in  ultima  sintesi  è  bene  evidenziare  e  di  cui  gli
strumenti urbanistici dovrebbero tenere conto. 

Si rende pertanto necessario:

− provvedere  alla  verifica  della  coerenza  della  zonizzazione  acustica  con  il
Documento di Piano;

− risolvere le problematiche  di  traffico  individuate nella  relazione del  DdP,  in
particolare lungo l'asse viario che proviene da sud;

− adottare  l’elenco  delle  specie  ritenute  più  idonee  per  interventi  di
riqualificazione ambientale e per piantumazioni in ambito agricolo e silvano

− attivare  azioni  per  promuovere  la  certificazione  ambientale  delle  attività
produttive.
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